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CONTINUAZIONE 

DELL A VIGESIM A-PRIM A-DINAS. 

. ’X 

BITTA 

, D E I MINO 

N 0 V R N T 0 , 

- ÌH Cinefe KIE N -OU E N -T I . 

C **®***^*5L Principe ereditario , nipote del 7* 

• 1* •il morto Imperadore Ongovio, 

'•0 J[ J« età di foli Tedici anni, fì pefe stunaì 
D •“ poffeffo del Trono fenz'aver Ming 
incontrata la minima oppofìzio* 
ne dalla parte dei Grapdi. Siccome il Tuo 
predecelfore aveva ufata la politica d’ allenta* 

’ nare dalla Corte i fuoi fìglj , ad oggetto d’evi- 
tare che la loro prefenza avefle eccitata qual*, 
che turbolenza , cosi il nuovo Monarcaj 

A o K«* 
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4 STORTA GENERALE 

— \ Nov*NTO non potè difpenfarfi dallo fpediro 

9 partecipar loro la morte del fuo avo, ed » 

pci’ affiflcreai di luì funerali * ma non 

10 fece fe non fette giorni dopo che le cerimonie 
yiitn- dei medefìmi erano già terminate, I Principi di 
•nM’t/f «Tchèou, di Tsi, di Siang, di Tai, e dì 

Min, nel ripeverc t^uefta notizia, diedero le- 
gni manifefti del loro difpetto* e fi lafciaro- 
no fin fuggire di bocca alcune parole offenfi- 
ve, che farebbe fiata cofa pcricolofa riferire 
al giovine Imperadore, Il Principe di Yen, 
ch’era il maggiore di tutti gli altri frate!. 

11 , non tardò a porli in ''i*g8Ìo>. ^4 a por. 
tarfi alla Corte. Itafio , che Ongovìo aveva 
dato per ConfigHcrc al fuo nipote, "c che non 
fi farebbe afpettato di trovare una così pron. 
ta ubbidienta nel Principe di Yen, allorché 
gli giunfc la notìzia che "il medefimo era già 
arrivato in Hoa'i-ngan, gli fec? dare l’ ordine 
dal nuovo Sovrano di tornarfenc immediata* 
mente nel di lui principato. Quefto Principe 
riguardò un tal ordine come un’ingiuria* ciò 
BOB ofiantc, ne fu loddisfattiflìmo , attefo che 
ersi gli fi fommÌBÌftrava.un ragionevol prete- 
fio d’efsguire il di legno , che già meditava, 
di togliere l’ impero al nipote, I Principi ave- 
vano ufata così poca cautela nel dilfimulare 
il loro difgufto, che 1* Imperadore era già mi. 
nutaracnte fiato informato di tutto; egli fa» 
peva, chc^i medefimi avevaap formato il pia* 

no 
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®d d'incominciare dal disfarfi d’Itafìoy e di , 

Nanfenio, eh’ erano i due Miniftri Reggenti»-*®^*' 
e di fare fuccefOvamente valere le loro ragio- Miop'* 
ni alla Corona» Avendo No vento tenuta una 
conferenza coi due Miniftri medefìmi per tro* Kiev 


vare una maniera di prevenire le turbolenze 
dalle quali era egli minacciato coiti da vici* 
no , Itafìo fu di fentimento che fi doVeftie im* 


mediatamente attaccare il Principe di Yen 
Come quello di cui il Uveva più ragion dt 
temere. Nanfcnift (>erò fece, Tift^ttero, che 
avendo quefto Principe, prefe le fue precau* 
zioni , fe mai non fi fofle venuto a capo di 
reprimerlo , fi farebbe arrifehiato di perder rut* 
tOj* mentre ) per lo contrario, incomincian* 
doG dal Principe di Tchèou , a cui quello 
era legato con ftretti legami , e togliendogli G 
quell’appoggio, ferebbe (lata cofa affai facile 
ridurlo fucceffivamente in dovere. L’Impera- 
dore G lafciò perfuadere dal difeorfo di Nan« 
fenio, ed adottò queft’ ultimo fentimento « 


Diede quindi ordine a Lingolio (a) di pren* 
dere Un corpo delle truppe che fì trovavano 
nella provincia dell’Ho^nan, e di portarG fps* 
diramente , alla tefta del medefimo , ad aflficu* 
rarG della perfona così del Principe di Tchiou , 
come di tutti quelli della di lui famiglia . Que- 
fto colpo di mano ebbe un cGto felioilTimo ; il 
Principe con tutta la fua famiglia furono con- 

A ^ dotti 

(a) 
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t STORIA GENERALE 
dòtti alla Corte; e Tlmperadore !• riduffe 
al rango del popolo, < lo condannò ad anda- 
re in efilio nella provincia del Yunnan.. 

Nella decima Luna dell’anno ijfp, Tifi- 
nio (a), Mandarino di lettere nella provincia- 
dei Ssè*tchucn, fece correr la voce, che nei 
paefi polli nella parte del Nord fi attendeva- 
a far leve di foldatefche; e che nell’anno fe« 
guente le medefime dovevano porli in campa- 
gna. Siccome egli andava pubblicando una tal 
■otizia da per tutto , cosi elTa fi ellele in ma- 
niera, che pervenne finalmente all’orecchio 
dello llcflb Iraperadorc, il quale, riguardando 
Tifinio come un uomo fediziofo , ordinò che 
folle arrellato , e fatto privare di vita . Il Man- 
darino, allorché fi andò a comunicargli quell’ 
ordine , in vece di dimofirarfene turbato y rifpofe 
con un’ incredibile tranquillité , che fe 1’ efito 
avelie provato il contrario di ciò eh’ egli ave* 
va detto , fi farebbe avuta tutta' la ragione 
di condannarlo all’ diremo fupplizio ; ma che 
s’ei diceva la veritSi, era un tratto di ma- 
nifclla ingiullizia farlo perire prima d’ averli 
una prova ficura eh’ egli aveva mentito . 
Quindi foggiunfe, che fi poteva cullodirlo in 
una prigione fin all’ anno feguente ; ed allora 
regolarli fecondo ciò che farebbe accaduto . 
Eflendo fiata riferita la di lui rifpofia all’lm- 
peradore , efia parve a quello Principe ragionevo- 

(a) Tsbm•^fi • ' ‘ - 
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DELLA CINA XXL DINAS. 7 

]«* talché il medefimo ordini, che fi difiFcrif- ■ ■ 
fe refccUziòne della featenu di morte nella dell* 
fterfona del Mandarino fuddetto< 

Frattanto un tal avvìTo ad altro non ferri 
«he ad aumentarti confiderabilmentcì le inquie* X/V»* 
tudini del di lui animo tigUardo alla condotta 
«lei fuoi zii< Egli non era ficuro fti non del 
Principe di Chou, uomo che colla (uà favieE- 
la fi difiidgueva fra tutti gli altri ^ lo che lo 
determinò ad inviare a vivere preflfo di lui il 
Principe di Tai, di cui aveva un^ opinione 
del tutto divtirfa ^ colla fperanza « che il vir-* 
tuofo efempio « e le favie indnuazioni del Prin« 
eipe di- Chou doVetfero fare colpo nel di lui 
animo, e ricondurlo a poco a poco ai ,fenti<* 
meati di pace, e di fommiifìodet ' 

Nella duodecima Luna dell* anno medefimo, 

Ecavio (a) , Mandarino d* armi , fece la prò* 
pofizione che fi cangialfero i dominj dei Princi* 
pi della famiglia Imperiale , foggiungetido ef« 

Ter quello un mezzo efificacifliino di diminuì* 
fe la loro potenza , e di rompere tutte le mi- 
fure, che i medefimi 'avedero potuto prendere 
per rihellarfi < L’ Imperadorè però , qUantUn* 
que foflfe perfuafo< che quello tira il miglior 
•fpediente , Rimò bene di preferir quello di 
^icdire predo il Principe di Yen due Manda* 
fini incaricati fegretamente d* invigilare con at* 
fienzione fopra la di lui tiondottaj tua quello 
. . • A4 Pria* 

(a) Kat-étul é . 
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Principe , effcndofi aflìcurato eh*, efli erano 
andati ad oggetto di fpiarc i fuoi andamenti « 
gli fece uccidere ambiduc. L’Imneradore al- 
lora pih non dubitò delle di lui intenzioni ‘ 
quindi , ficcome aveva già ridotto il Principe 
di Tchèou al rango dcL popolo, cosi rifolvè- 
di porre in ufo lo fteffo gaftigo relativamente 
ai Principi di Min, di Pè, di Tfi , e dì 
Tai', eccettuandone però quello di Yen, per- 
fuafo , che col togliergli il foftegno dei di lui 
fratelli , ei non avrebbe avuto coraggio di ten- 


tare veruna intraprefa. 

I zìi dell’ Imperadore gli diedero in ap- 

*400 predo , dal canto loro , troppo forti motivi dì pu- 
nirgli . Tucengo (a) , Principe di Ming , ^ tra- 
feurando il rifpetto dovuto alle leggi dell^ im- 
pero, privò di vita uno dei fuoi Uffizialì , 
che gli aveva fatte alcune rimoftranze dettate 
dallo zelo, e dalla rettitudine. Novento 
profittò adunque di quella occafione per farlo 
acculare; ed attefe le prove che fi adduffero del 
di lui delitto. Io dichiarò decaduto dalla l^u* 
dignità, e, lo riduffe al rango del feraplicc 
popolo . Tupccio (b) , Principe di Siang , ac- 
cufato anch’egli d’aver fatto morire uno dei 
fuoi fudditi , fu condannato allo fleffo gafti- 
•0 • quello Principe , non potendo foffrire un» 
così grand’ingiuria, prefe la difperata rifolu- 
zione di fare appiccare il . fuoco alla propri» 

cafa , 


(a) Tebu’keng* (^h) Teiu pi» 
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cala , ed eflendofì da ^fe (Icflb precipitato in 
mezzo alle fiamme, vi fu ben pretto foffoga- 
to. Tucopio (a). Principe di Tfi, eficndoG 
portato alla Corte , dov’ era (tato chiamato 
per giufiifìcarfi d’ un’ accula la quale non fi 
manifeftò fuori dei palazzo, appena che vi 
giunfe , fu arredato , come gli altri , e con- 
dannato a perdere il grado di Principe . La 
(teda fentenza fu pronunziata contro Tuco* 
ciò (b). Principe di TaK, a cui fi mandò ad 
intimarla in Tai-tong , dov’ egli aveva fida- 
ta la fua refidenza. 

11 Principe di Yen comprefe facilmente , 
che fi era incominciato dal deprimere gli al- 
tri al folo oggetto di privarlo del foccorfo 
che avrebbe potuto fperarne : quindi , giudican- 
do di non dover differire ulteriormente l’efe* 
cuzione del fuo progetto, fpecialmente dopo 
aver fatto privare di vita tre primarj Man- 
darini che r Imperadore aveva fpediti nel 
fuo principato , fi diede primieramente la cu- 
ra di collocare nelle città di maggior’ impor. 
tanza quelli , fra i fuoi partigiani , nei quali 
aveva un’intera fiducia; dopo di che, fparfc 
da per tutto un Manifcfio concepito nei fe- 
guenti termini . 

„ Io fon figlio dell’ Imperadore Kao-hoang^ 
„ r/, e quello fra i di lui figlj a cui egli 
„ aveva piìi chiaramente dichiarate le fue itx- 

‘ ,, tcn- 

(a) ' (b) Tcèu-koui» 
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, n tcnzianì . Fra le tante favi# i/lruzioni , ch*ei 
„ ci lafciò, ci dilfe ! Se mai accade, che il- 

S*' CR. ^ . .. .......... 

t 


f I 


ttuit ti , 


Alincr ” fi ^rovi nelle mani di Miniftri in- 

.400° ” ricorrere alle armi per 

Kit»- „ cftcrminargli , e per liberare il Principe eh’ 
„ è fopra il Trono da una pefte così perni- 
t, ciofa. Ecco il motivo, che mi ha deter- 
I, minato ad armarmi ; il miniftero è attuai- 
„ mente occupato da due traditori, i quali 
„ fanno tutto il polfibile per diftruggere il 
„ grand’ edilìzio ^ che il mio auguRo padre ha 
,, innalzato con pene infìnite , ed efponendo la 
n propria vita ai piìi gravi pericoli. Se fi 
„ trafeura di reprimere la loro audacia , e£h 
iy cagioneranno certamente la caduta del Prin- 
„ cipe, ch’egli ha lafciato fuo fuccefTore nel 
Trono. Io voglio, ad efempio di Tcbìou- 
»» fervirgli di foftegno, e £»fe per la 

„ noftra dinaflia quello Reffo , che queRo fa- 
„ vio e virtuofo MmiRro fece per Tchlngm 
„ ouang, fuo nipote. Voi, 0 fedeli Ridditi e 
„ fervi del grand’ Ongovio , unitevi tutti con 
„ me per punire i perfidi Titalìo, e Nanfenio,. 
,, Cinque dei miei infelici fratelli' già fono 
}, Rati vittime della loro malvagità ■ qucRi 
t, ’fcellcrati hanno avuto l’ardire di trattargli 
,, così ignominiofamente, che il Principe di 
,, Siang , non potendo' fopravvivere alla fua 
,, vergogna, fi è da fe medefimo precipitato 
,, in mezzo alle fiamme, che lo hanno di-- 

« vnra- 


» 
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,y vorato. Hanno cfii finor* rifparmiato me j mt 
», lo hanno fatto per ifcaricarmi , con ficureiza 
„ di non fallire, il colpo mortale che mi 
„ desinano. Non hanno già finora mancato 
,, d’ inviare preflb’ di me alcuni malvagi inca* 
,, ricati di fpiare i miei andamenti a fine di 
„ far nafcef fofpetti contro della mia fedeltà 
„ nell’animo dell’ Imperadore , e di profittare 
„ di qualche occafione per rovinarmi . Io gli 
„ ho puniti; ed ho creduto di predare un 
„ fervizio allo flato , purgandolo di perfone 
„ d’ un così perverfo carattere. L’ Imperadore 
„ non ha la minima parte in tutti quelli odiofi 
„ maneggi ; il di lui benefico , e dolce carat* 
,, tere lo tiene totalmente lontano dalle ingiu- 
„ flizie, e dalle crudeltà degne dei dueambiziofì 
1, fuddetti, i quali non pofTono vedere ,* lenza 
,, provarne una fomma geloGa , l’ autorità che 
„ il noflro auguflo padre ci aveva accordata 
„ per reprimere le intraprefe contrarie agl’ 
„ intcreffi della fua famiglia . Qutflo fu l’og- 
„ getto, per cui ci ha tutti flabiliti io altret* 
,, tanti principati. I miei fratelli gli hanno 
„ perduti; ed io medefimo, quantunque cor. 
„ rano già circa venti anni, da che governo 
„ il mio fecondo le 'leggi dell’ impero, febbe. 
„ ne abbia date in tutte le occalìont prove 
„ convincentiilime del mio zelo e della mia 
„ fedeltà nel fervire l’ Imperadore, mio pa- 
„ drooe, mi trevòefpofleal medefimo rifehio: 
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„ cffi hanno riioluta la mia rovina ; oè mi 
fi prefenra altro mezzo d’ evitarla che quel* 
„ lo di prevenirgli . Non fon io adunque tpinto 
da motivi d’ambizione o di ribellione a 
„ fpiegir la bandiera* ma procuro foltanto d’ 
„ ovviare al precipizio della mia famiglia che 
), vedo già oppreffa, c di foftenere l’ Impera- 
„ dorè fopra un Trono minacciato da due 
j, traditori . Quindi la mia caufa dev’ edere 
„ comune con tutti coloro, che confervano 
I, ancora qualche affetto per il fangue del 
„ grand’ Imperadorc Ongovio , oggi troppo 
,, ingiurtamente avvilito, e perfcguitato . “ 
Non fi richicfe un gran tempo perthè que- 
flo manifefio giungeffe fotto gli occhj dell 
Imperadorc , il quale non mancò di dare gli 
ordini opportuni per opporli alle intrapreftf 
del fuo zio. Il Principe di Yen, dal canto 
fuo , pensò ad adìcurarfi delle piìi importanti 
città che fi trovavano nel fuo principato . Fi* 
gannio (a) , Governatore di Tong tchèou , noil 
dimoftrò la minima difficoltà di dargli in po- 
tere la piazza ch’era ad edo data affidata, e 
di padare fotto le di lui bandiere j ma il 
Principe fuddetto non incontrò la medefima 
facilità in Manevio (b; , Governatore di Ki» 
tchèou. Tuganio (c). Generale del Principe, 
dopo aver, cinta la città d’ adedio , inviò uno 

dei 

(a) Fang-cbtn^. (c) Tcbang-fu . 

(b^ Ma-Jìutn. 
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'lei fuoi Uffizi ali a parlare al Comandante per , 
follecitarlo a dichiararfi in favore ,del fuo pa- 
dronc. Quello fcdel Governatore, dopo aver ]yjjpg 
ricevuto affai male T Inviato, ed. avergli po- 
Ila Cotto gli occhj la di lui ingratitudine ed Kiea- 
infedeltà , come anche quella di tutti coloro 
che leguìvano il partito d’ un Principe ribel- 
le , fobito che r ebbe licenziato , fece una for- 
ti ta , alla tefta d’ una parte della guarnigione 
che fi trovava Cotto il fuo comando, e fi bar. 
tè con una fpecie di furore* ma effendo fia- 
to circondato in tutti i lati dai nemici , ed 
oppreffo dai loro numero , fu fatto prigionie- 
ro , infieme con qnafi tutti i foldati che gli 
erano rimafii. Tuganio , attonito nel vedere 
il di lui gran valore ed intrepidezza, tentò 
tutti i mezzi che giudicò opportuni per ti- 
rarlo al fuo partito ; ma altro non n’ ebbe in 
rifpofta che rimproveri fanguinofiffimi , dai 
quali fu irritato a. fegno, che fi determinò a 
farlo morire. Mivafio (a), ch’era da Mane- 
vio fiato lafciato nella città, ne aprì imme- 
diatamente le porte , e palsò al fcrvizio dei 
vincitori. 

Dopo la conquifta fatta di Ki*tchèòu, il 
Principe continuò la Tua marcia, e. s’incam- 
minò verfo Tfun'hoa , Siganio, ch’era il Go- 
vernatore di quefia città , al Colo udirne lo 
ftrepito dei tamburi I fi arrefe, e la pofe nel- 

(a) Mao-fwt, 


\ \ 
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14 STORTA GENERALI^- 
, le di lui mani. Tigannio (a), Governatore 
di Mi vun-, non mancò di fesuirne refera- 

KrACK* ^ 

JVlifi'J’ P‘® > ® Vioginio (b), Comandante della for- 
1400^ rezza di Ku>yong*Koan , pollo riguardato co- 
me di fomma importanza ^ li diede alla fuga, 
e la lafciò in abbandono . Il Principe dice- 
va , che quello pollo era , relativamente a Pè- 
ping , ciò eh* è la gola al corpo. Ciò non 
odante, il medelimo ronfi trovava cudodito 
fe non da una deboliflìma guarnigione, colla 
quale riufeiva im polfibile al Comandante fo* 
ftonervifi , qualora non gli folle dato fpedito 
qualche confiderabil rinforzo. Le ‘ foldatefche 
del Principe iè be pofero adunque in poflelTo. 

Quando fi fu promulgata la notizia che il 
Principe xii Yen fi era dichiarato ribelle, ed 
aveva prefe’le armi contro l’ Iraperadore ,‘So- 
gonto (c) , fenza perder tempo , fi diede a rac- 
cogliere uomini in Hoai'-lai, e ne' formò ua 
carpo di fette o otto mila per difendere quel- 
la piazza. Oltre di ciò, fece fpargere la voce 
fra i foldati 'componenti la fua guarnigione, 
che oer ordine del Principe fuddetto, erano 
in Pè pinj llati trucidati tutti i loro congiun- 
ti, ed i cadaveri dei medefimi gettati nei 
pubblici ’ letama) , procurando cosi d’ -iftigargli 
a vendicarfi d’ una tanto gran barbarie. Il Prin- 
cipe , che fu reio avvertito del -di lui artifi- 
'i _i j . - rio, - 

(t) Tchtig iìamg, (c) S»»g‘tsÌ0Hg » 

(bj r<# teblns . • ' ‘ ; 
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DELLA CINA XXI. DINAS. 15 
zi* , prcfe r efpediente dì collocare nelle pri- 
me file la 'maggior parte di quelli, i quali 
gli fi addolTava la colpa d'aver fatto trucidare ; 
faimcnte che, al primo incontro, i l'oldati 
d’Hoai-Iai', avendo riconofciuti i loro padri 
ed i loro fratelli , ’corfero ad ‘abbracciargli , e 
rimafero convinti, che il -loro Generale gli 
aveva ingannati. Confeguenteinente , avendo 
perduta tutta la fiducia che fin allora aveva- 
no avuta nel medefìmo, abbandonarono il di 
lui partito, ed andarono a metterfi in quello 
del Principe. Sogonto, fenza dare il minimo 
fegno d’c/fcr cofternato per la loro defèrzione , 
fofienne con un'intrepidezza indicibile i pri- 
mi sforzi dei nemici ; c Suntavio (a) , che co- 
mandava alla vangùardia delle di lui milizie, 

' fece prodig; di valore. Il Principe, avendo 
ofTervato il luogo dove quefio combatteva, 
aprendoli una firada, vi penetrò, e gli vibrò 
uh dardo, con cui lo ferì mortalmente. Quel 
valcrofo , fenza dimofirarne alcun'alterazione nel 
volto , ritralTe il' dardo dalla ferita ; e quan- 
tunque avefle il corpo tutto ricoperto di fan- 
gue, fece fronte agl' impeti oftili finattanto 
che , indebolito per la foverchia perdita del 
fangue, cadde morto in terra. Quefio fu il 
fegno della vittoria riportata dal Principe . 
Le truppe di . Sogonto fi sbandarono , e 
procurarono di metterfi in falvo nelle mura 

d' Hoai- 

(a) SuM’ttù, - - . 
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x6 STORIA GENERALE 
d’ Hoai lai: i vincitori gl’ infeguirono ; ed etl« 
trarono confufamcntc con effi nella città . 
Segonto, Vinginio, e Pugonfio(a) fi diteiero, 
lungamente « pafiando da una' in un altra con» 
trada; ed il Principe non divenne padrone 
della piazza fe non dopo la morte di quelli 
tre Uffiziali. La disfatta a cui foggiacque. 
Sogonto , e la prefa d’ Hoai lai fecero gene- 
ralmente una cosi gagliarda impreffione negli 
animi, che pareva che, non vi foflero forze 
ballanti a rcfillerc, alle' di lui armi. I quattro 
Governatori di Kai-ping , di Long-men , ,di 
Chang-kou, c di' Yun-tchang andarono volon- 
tariamente a fottometterfi ; ed il loro efempio 
fu ben pre.llo imitato da ^uelU delle città che 
formavano il dipartimento di Ypng‘P‘"3 • QP®? 
he noti:^ic , allorché furono pervenute alla 
Corte Imperiale, pofero infuna fomma coller- 
nazione ttUti gli (piriti. Ad oggetto d’impe- 
dire che il Principe facelSe ;ultcriorI progff® » 
fu determinato di fpedirfi contro il medefimq 
un numerofo efercito» di^cui^fu nominato 
Gran-Generale Gongepio (b), e di lui Luogo- 
tenenti Generali Cilenio (c) e Nigopeio (dj , 
tutti gli altri Uffiziali eletti per una tale fpe- 
dizione erano uomini nella fede , e valore dei 
quali fi poteva avere tutta la, più gran ^ fidu- 
cia. L’Imperadorc dille in»quell’ occafione. ai 
• • - ’ . ... ; .. ;i . ... 

(a) Pong‘tsu . (c) Li k.ìi>* • 

(b) Kìng-plng oue» • (d) Nii^‘tc.hoi*g * 
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DELLA CINA XXT. DINAS. 17 
luoì Minidri,. ch’era ncccffario raccomandare “ 

Caldamente agli Uffiziali di regoUrfi iu ma*> 
niera , che non fi folle potuto imputargli 
d’aver uccifo il fuo zio; quindi diede ordU ,43^ 
ni precifi , che in qualunque cafo., lì folle ri* Kleu» j 
fparmiata la di lui vita. 

. Nell* ottava Luna, Gongepio., e gli altri 
Generali Imperiali fi pofero in marcia, fegui* 
ti da un’armata csnvpofta di tre*cento mila 
uomini , e s’incamminarono verfo Tching ting. 

Sacuvio (a), alla tefla d’una divifione di cen- 
to mila foldati , andò ad appofiarfi ad Ho*kiea , 
d’onde ne difiaccò fubito un corpo di nove 
mila fotto il comando di Gafonnio (b) , il 
quale andò a metterli ‘in polfcflb d' Hiong- 
hien. Il Principe, giudicando che gii farebbe 
Hata imprefa di facile riuTcita riacquifiare 
quella piazza., non tardò ad innoltrarfi fin ad 
un luogo ad ella vicino; e profittando d’ un 
giorno eh* era confagrato alle allegrezze ^ 
vale a dire , del decimo>quinto dell’ ottav^ 

Luna, nelle tenebre della notte, fece avan- 
Bare col minore llrepito poffibile le lue foU 
dutefche, perfuafo di trovare Gafonnio, e 
tutta la guarnigione occupata nel divertirli. 

In fatti, avendo, circa la mezzanotte, fatto 
fcalare le mura , non incontrò chi gli aveffe 
fatta la. minima refifienza . Quando però fi . , 
St. 4 ellsQmaT,XXX. R fcuo*- 


(b; 
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D 5 LL- g'à entrato nella città 

1R4 CR. * falciati • di Gafonnio, quantunque mezzo 
|\ljng ubriachi, corfero immediatamente alle armi, 
yoo c fi batterono per tutto il rimanente dì quel* 
con una cosi gran ' pertinacia , che 
(li nove mila eh’ elfi -erano' non fe ne falvò 
un fola dalla fpada dei* nemici . Ma quella 
vittoria cofiò al Principe molto cara, attePo 
che la perdita, ch’egli vi fece, fu affai piìi 
confiderabile j fu nondimeno in qualche ma- 
niera 'indennizzato mercè Tacquifio d’otto* 
' mila cavalli, dei quali fi fervi per rimonta- 
re le fue truppe. Immaginando, che Eaton- 
no fa), il quale egli fapeva trovarfi in Tfing- 
tchèou , non avrebbe mancato, di portarli in 
ajuto di Gafannio ,' ftimò. bene di prevenirlo j 
quindi fcelfe un fito. al fianco del ponte 
chiamato di Yuè-yang-KÌao , c vi apportò in 
ìitibofcata un corpo di fcelti foldati fotto gli 
ordini d’Anenio (b), a cui- raccomandò cal- 
damente di caricare il nemico, fubito che 
ci glie ne aveffe fatto fare il fegno col tiro 
del cannone. Il Prjincipe ufcl dipoi dalla cit« 
tà , conducendofi dietro il rcfto del fuo efer- 
cito, che divife in molti corpi, ad oggetto 
d» porre in mezzo, il nemico .•Effendo, i di 
lui feorridori ritornati à renderlo avvertito , 
che già appariva Fatonno alla tefta delle" fuc 
milizie, fpedì un diftaccamcnto ‘d’ alcune trup- 

. pe 

Fantchong.^ • ■' (b) Tan-lten.' 
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DELLA CINA XXL DINAS, if 
pc leggiere con ordine d’ attaccare qualche “ 
fcaramuccia coneflfo, e di tirarlo, accortamen* 
te al luogo dov’ era fiata preparata l’ ipibofcaf 
ta. Quel Generale, vedendofi affalito. in, tut- 
ti i lari, cercò, di guadagnare il ponte; ma Kùn. 
il corriQ dei mille uomini d’Anenio gli chiù» 
fe la ftrada . Ciò non oftante , ci combattè , 
e fi difefe come potea farlo un eroe finattan> 
to che, fopraffatto dal numero, fi vidde ri- 
dotto alla nccefiità di cedere. I di lui fegua- 
ci, per la maggior parte, perirono., oatruci- 
dati dalla fpada dei nemici, o annegati dalle 
acque del fiume; ed egli ftcflp rimafe prigio- 
niero. Il Principe, dopo aver riportata, que- 
lla vittoria , fece prendere alle fuc truppe la 
ftrada di Tching-ting, colla ferma rifoluzione 
d* andare ad attaccare T efercito di Gongepio ; 
e mcntr’era in procinto di metterli in mar- 
cia egli ftelTo, feppe per bocca d’ un deferto- 
re del campo degli Imperiali , chiamato, Ta- 
pangio (a) , che il loro efercito non era, co- 
me fi andava dicendo , compofto. di tre-cento- 
mila uomini , ma di foli cento-trenta mila , 
una parte dei quali fi trovava accampata fo- 
pra la riva del Sud, e l’altra (opra quella 
del Nord del fiume di To*ho., Il Principe non 
mancò di fare fpargere fubito quella notizia 
in tutta la fua armata, ad oggetto di rialfi- 
curare, e d’ incoraggire maggiormente i fuoi 

B z ' fol- 

(a^ Tcbang’pao. 
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20 STORIA GENERALE 
foldati, che la falfa credenza delle fupcriorità 
del numero dei nemici aveva polle in qual> ' 
che timore* c diede ordine a Tangapiodi tor- 
narfene in Tching ting a pubblicare la disfat- 
ta a cui era foggiacciuto Fatonno, c la con- 
quida da effo fatta delle due piazze d’ Hong- 
hien, e di Tching- tchèou . 

Pochi giorni dopo, il Principe fi pofe in 
marcia , fcguito dalla vittoriofa fua armata , 
e prefe la drada della fuddetta città . Il Ge- 
nerale Gongepio , avvertito dei di lui movi- 
menti, fi portò ad incontrarlo, coll’idea, 
non già di combattere, ma di conofcere la 
difpofizione del di lui efercito, perfuafo che 
redandogli* la città alle fpalle, non aveva al- 
cun motivo di temere; ma il Principe, pre- 
vedendo eh’ egli avrebbe prefa una tal rifolu- 
zionc, ebbe la precauzione di chiudergli la dra- 
da , c d’ impedire che poteffe tornare indietro . 
Quedo Generale , vedendoli cinto di nemici , 
tentò di ritirarli in Tching-ting ; ma fu arre- 
dato da Tunengo (a), il quale uccife una tren- 
tina dei di lui foldati a cavallo,' e lo pofe in 
ncceflifà d’andare a rifugiarli nél paefe fitua- 
to all’Ed del fiume di To ho , d’onde egli , elTen- 
dofi podo alla teda d’ un corpo di dicci mila 
uomini , tornò ad attaccare lo dello Tu- 
nengo. Quedo lo afpettò intrepidamente a 
piè fermo ; e quando fe lo vidde vicino , lo caricò 

con 

^a) Tcbu’ntng, 
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DELLA CINA XXr. DINAS. 
con un incredibil vigore, e lo battè . La fcon* 
fitta degl’imperiali in queft’ incontro fu conG* 
derubile • oltre ai molti dei loro che rcGarono 
trucidati fopra il campo di battaglia , tre mi- 
la fatti prigionieri dei nemici, fra i quali , Kien- 
quattro Luogotenenti Generali, Nigoncio , 
Vuringo(aJ, Olvifio (b) , cCilenio, fi arruo- 
larono lotto le bandiere dei Principe. Cilenio 
aveva avuta in moglie la Principefla Tami- 
nia (c) , figlia deli’ Imperadorc Ungovio j il 
fuo valore, e le altre buone fue qualità, ag- 
giunte air avvenenza della Tua figura, gli pro- 
curarono r onore di divenir genero del Mo- 
narca . Vutingo aveva fervito nell’ Imperiai 
palazzo , ed aveva goduto dell’ amicizia , e 
della confidenza del Principe, il quale gli fece 
condurre ambidue in Pè-ping . 

Gongepio, vedendofi rimaflo perditore, ten« 
tò di gettarli in Tching-ting, e di confervare 
almeno quefia piazza all’ Imperadore/ ma tro- ' 
vò per iftrada un corpo di truppe del Princi- 
pe, contro il quale gli convenne difputare 
il palfaggio, che non avrebbe giammai ot- 
tenuto lenza il foccorfo che gli fu recato 
dal Generale Ocevio, mercè il quale egli ri- 
fpinfe così vivamente i nemici , che i mede- 
fimi gli lafciarono libero il varco per entrare 
nella città fuddetta . Il Principe , che non man- 
cò 

* (a) Keu-tebìng, (c) Taì-mìit» 

(bj Litcn fouì, ^ 
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Zi STORTA generale 
cò di farla immediatamente inveftire , tentò 
d’ impadronirfene per via di fcaìate; ma effen* 
do i di lui foldati flati rifpinti con loro per- 
dita confiderabile , ei non volle avventurare 
un fecondo affalto e s’incatnminò noovamen- 
té verfo Pè ping. L’Ifnperadore, irritato oltre- 
modo dall’ udire che Gongepio fi era lafciato 
battere, gli fpedi l’ordine d’abbandonare Tefcr- 
cito, e di tornar Cene fubito alla Corte* e no- 
minò , per fuccedergli nel comando generale 
delle truppe , Lingolio> creatura del Minifiró 
Nanfenio-, 

Nella 'nona Luna , il Generale Àvocio i 
Genecio (a)-, e Gonvanio (b) radunarono nel 
Leao-tòng un corpo d’ armata affai numcrofa j 
alla teda della quale , entrarono nella provin- 
cia di Pè'ping , c paffarono a piantare i’affe* 
dio davanti Yong-ping . 

Lihgolio, appena che fu arrivato in Tè- 
tchèou , mandò l’ órdine alle mUixic che fi 
trovavano nelle provincie -, di portarfi tutte in 
un luogo, ch’ei loro affegnò, in vicinanza 
d’ Ho kien j queft’ efercitd doveva effer com- 
poflo di cinque*cento mila uomini . Il Prin* 
cipe di Yen, il quale aveva una piena cogni- 
- zionc della poc’ abilità, e del carattere pre- 
funtuófo di queftò Generale, non ebbe alcun 
dubbio , eh’ egli non intraprendeffe 1’ affedio di 



Pè. 

(a) Qu~kaò, 

(c) Tatjg-ouen » * 

(b) Kèng‘j/en -, 

I 

l 
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DELL A GIN A XXL DINAS, 
t’è'-ping. Qjiindi, feoza temere per la capi» 
tale dei propr; Rati j nc affidò la cù- 
ftodia- al luo ftcflb figlio, raccomandandogli /Vling 
caldamente di non far alcuna fortitaj ma di 1490 
tcnerfi folamcntc. falla difefa , e fece le opportù» 
nc difpofizioni per andare a foccorrere Yong- 
ping . L’ ImperadoVc , malcontento della con- 
dotta tenuta dal fuo Generale, lo dichiarò de» 
caduto da tutti i di lui impieghi j che con» 
ferì a Gonvanio i r. • 

; li Principe di Yen, nel vedere che il Ge» 
nerale Lingolio ,non aveva faputo profittare 
del tempo^ della, rua aflfenza per attacare Pè» 

,pìngi non trafeurò' quell’ òccafioBè per mct» 

• terfi in poffefiTò della piazza di -Ta-ningj e 
■ dei tre dipartimenti che da ella dipendevano^ 

.il Principe di Ta*ningi à cui era egli fempre 
;ftato legato eòi vincoli dell’ amicizia j no*ì 
mancò di^dichiararfi in di lui favore ; Ciò nort , 
oRaote^ ei non riufeì in tale fpedizione fe 
■non . dopò ' elEarfi refò padrone di Son-tirtg- 
.koan^ nella. quale bccafìone perdè moltiffimì 
..dei fuoi • àttelo il' valore di LOtincio (a) ,11 
.quale la difefe con una così grand’ intrepidez» 

.zaj ed abilità) ch’égli hon farebbe certartiert» 

.te 'venutò a capo di fuperarlà) fe i foldatl 
-thè vi erano di guarnigione non avellerò avuta 
la viltà d’abbandonare il loro Comandante j é 
'tli palTaré ad arruolarli fiotto le fue bandiere* 

B 4 At« 
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J Dopo una tale deferzione , Lotincio fi viddé 

coftrctto ad imbarcarli per porli in falvo. 

Mine Frattanto Lingolio , elTendofi aflicurato eh# 

,^,o il Principe fi trovava occupato nei paefi fifua- 
K»><i- ti verfo Ta-ning,c perfuafo confeguer.temcntt 
jjgjj farebbe potuto ritornarne cosi prefio* 
fi determinò a fare sfilare le lue truppe verfo 
Pè'ping . Eflendo giunto al ponte di Lou- kieoa 
nel vedere che il mcdcfimo non era cufiodito 
dilTe con un tuono ironico « che il Principe 
non aveva tutta quella grand’ abilità che (i 
voleva attribuirgli . Quivi egli formò un di', 
-ftaccamento delle fue milizie, e lo inviò ad 
impadronirli di Tong-tchèou. Dopo di- ciò | 
dividendo una parte della fua armata in nove 
picchetti , gli fece accampare preffo i villaggi 
'vicini , per trovarli in un fito comodo per po* 
fere arrefiare il Principe , qualora il medefimo ‘ 

folTe accorfo a foccorrere Pè-ping; ed elTen* 
dofi portato , coll’ altra parte , ad inveftire la ca«' , 
pitale fuddetta, attaccò la porta, chiamata ìi) 
lingua Cioefe , Chun tchìng-mtn ^ in cufiodia 
della quale invigilavano Liango (a), c La 
mingo (b) . Il giovine Principe , che comandava 
nella città , fece ufeire , in tempo di notte * 
i pih fcelti foldati della guarnigione ; ed ef- 
fcndofi egli gettato improvvifamentefopra ' ut» 
dei quartieri degli alTcdianti , gli pofe in un 
grande fcompiglio, e gli obbligò a retrocede 
' - ' re 

(a) iy) Ltang-mlngi . 
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fé per il tratto di dieci // . Nuccngo (a) , ac- 
corfo in loro ajuto , alla teda d’ un corpo di 
mille o mille dugcnto foldati a cavallo , ri> 
■fpinfe gli alTediati fin alla porta, àtxtìTchang- 
■men , e farebbe anche entrato con eflì nel» 
la piazza , fé Lingolio , fofpettando di qual» 
che forprcfa, non gli avelTe fpcdito un or- 
dine efprefTo di ritirarfi. 

Il Principe di Yen, avendo avuto Tavvi- 
fo che Lingolio fi trovava fotto le mura di 
f é»ping , fi pofe immediatamente in marcia , 
e camminò con tanta fpeditezia , che nello 
fpazio di pochiflìmi giorni giunfe in Hoei- 
Ichéou . Quivi compofe la fua vanguardia dei mi- 
gliori uomini che fi trovavano nelle Tue trup- 
pe ; ed egli la fegui fubito , per dare , appena 
arrivato , la battaglia , colla fiducia che l’avreb- 
he infallibilmente guadagnata, qualora non 
avelie lafciato a Lingolio il tempo fufficente 
di prender le nellarie mifure per alficurare 
X picchetti . Quelli , in fatti , furono attaccati i 
a battuti i primi, malgrado i rinforzi che U 
loro Generale andò in perfona a condurvi . 
Ei gli trovò talmente in difordine, che Tuni- 
ca cola , che potè fare , fu quella di radunare i 
fuggitivi, e di ripigliare con elfi la ftrada di 
^è»tchèou. 

La fama di quella disfatta, edendofi ben 
pretto promulgata da per tatto , pervenne 

. . .. 

^a) Ku‘Ptng, 
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*DEU.’ Corte . Nanfenio , interrogato dall* 

SRA CR. Imperadore s’ era vero che Je fue trup« 

Aliilg pc foffero fiate battute , gli rifpolc j che 
140» le medefime èrano j per verità,, più volte ve« 
rute alle mani coi ribelli* ma che non aven- 
do effe potuto refifteré al freddo ecceflìvo che 
fi faceva feotire in quelle contrade, il loro 
Generale era fiato obbligato a ricondurle iti 
Tè-tchèou per afpcttar quivi il ritorno della 
primavera -, Quefio Minifiro non trafeurò di 
fpedire un corriere a Lingolio per prevenirlo 
di non parlare della di lui disfatta. In con- 
fegoenza di tal avvilo, quefio Generale fece 
ali’ Imperadore una relazione come meglio gli 
piacque; e chiufe i fuoi difpaccj , prometten- 
do d’ agire con più vigore nell’ apertura della 
tauova campagna i , ■ \ 

tll Principe, fupponendoj dal canto fub * 
che la Corte foffe informata dei vantaggj eh’ j 

égli aveva riportati, rifolvè di fcrivere all’ 1 

Imperadore per pregarlo ad accordare la pace 
ài di lui fedeli fudditi cól far privar di vita 
ittafio , é Nanfenio i Quefti> due Mitiiftri per- 
iuafi cflerc cfli un pretefio di cui il 
Principe fi ferviva per ricnoprire la propria 
ambizione j elfi fi rifolverono di pregare j 

r Imperadore à depórgli dal Minifiero j ed ad . 
allontanargli dalla Corte ad oggetto di. far è 1 

tosi meglio rifaitare il torto , e le mali intetè* 
sidrti del Principe 4 Qucfti due Mandarini 

difgtà* 

I 
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difgraziati in apparenta non per quello abban* 
donarono il timone del governo' ma tutto 
continuava a farfi a tenore dei loro ordini , e 
fecondo il loro cònfiglj * . 1400 

11 Principe, effehdo flato avvertito che K„«. 
Lingolio aveva promeffo all’ Imperadore di 
rientrare, nella preffima primavera , nel ter- 
ritorio di Pè ping, e perfuafo che il medefi- 
mo non avrebbe avuto ardire di farlo finat- 
tanto che lo avefle veduto in illato d opporli 
a’ fuoi tentativi , fi allontanò a fine di trarlo 
nella rete. Nel principio dell’anno 1401, 
fi pofe alla tefla del fuo efercito , e s’ incami- 
nò verfo Tai'tbng coll’intenzione di porvi 
r afledio come in fatti lo pofe , dopo eflerfi 
impadronito per iflrada della città d’ Oucì» 

tchèoii. . . . 

11 Generale Lingolio non Volendo feffrire 
la vergogna di lafciar prendere dai nemici 
Una piazza di tanta confeguenza , fenz’ aver 
egli fatto qualche sforzo per foccorerla, ri- 
folvè d’ufcirC in campagna per Tsè king-koani 
Il Principe lafciò in abbandono l’affcdio coll’ 
idea di torharfene, per la ftrada di Ku-yong- 
koan in Pè-ping, ad oggetto di tirarvi il 
Generale fuddetto : ma qucflo , non avendo 
condotta fe non una fola parte delle fue milizie , 
filmò bene di tornarfene in Te-tchèou; ei però 
diflribuì così male la fua armata nei differen- 
ti quartieri, che diede così occafione alle mi* 

■ lizit 
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Ilzic di Yen di portarfi ad attaccarlo . Nel Ve- 
dere avvicinarli il Principe, richiamò tutti i 
Tuoi diflaccamenti , e ne formò un efercito di 
fei'Cento mila uomini , eh’ egli pubblicava clTer- 
ne compodo d’un millìone. La di lui van- 
guardia era comandata da Ciganno, Uffiziale, 
e Capitano dotato d’ un particolar valore , e 
d’una confumata efperienza ; il Principe, che 
aveva una perfetta cognizione della di lui abi- 
lità, entrò in dubbio di riportare la vittoria. 
Ciganno, fecondato da Nucengo e dal Tuo 
figlio, incalzò con un cosi gran vigore le trup- 
pe le quali gli erano a fronte, che il Princi- 
pe fu ridotto alla neceflìtà di fare innoltrare 
il fuo corpo di riferva. Quello rinforzo arre- 
fiò 1‘ ardore di Ciganno, ma non fu badante 
ad obbligarlo a retrocedere . 11 Principe , ve- 
dendo che non fi poteva venire a capo di 
difordinare il nemico, fi pofe in perfona alla 
teda dei fuoi* ed allora l’azione divenne più 
viva , c più fanguinofa . Ciganno fodenne i ' 
di lui sforzi con un egual valore* e fi può 
francamente dire ch’egli ottenelfe l’ onore di 
quella giornata, attefo che il Principe fu co- 
dretto a ritirarfi nel fuo campo. Edendo que- 
llo poco avvezzo ad incontrare tanta refiden- 
za , fi determinò ad incominciare di nuovo 
l’ attacco nel giorno feguente ‘ c confumò 
tutto il redo della notte nel farne gli oppor- 
tuni preparativi . Dicd’ei il comando del corpo 
^ della 

\ 
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DILLA CINA XXL DINAS, 
dì battaglia aTuganio, quello dell’ ala finiftra “ 
aTunengo, quello della delira a Tigannio , ed 
affidò quello della vanguardia a Cifcvio (a)» 
rifervandofi egli ftelTo di foccorrere quelli 
che'' ne aveflero avuto bifogno. Aveva effo K/V«- 
un corpo di cento, e piìi diecine di miglia' •nfn-tì, 
ja d’uomini, tutti foldati agguerriti. 

Allo fpuntar del giorno feguentfe, dopo avere 
egli fchierata la fua armata in ordine di batta- 
glia, la fece marciare contro il nemico. Ella 
incontrò ben predo il corpo comandato da 
Nucengo, e dal di luì figlio, il quale, fode- 
nuto da Ciganno , pofe in di Tordi ne quello che 
combatteva fotto gli ordini di Faganno, ed ucci* 
fe, o fece prigionieri moltiffimi dei di 
lui foldati . Quedo primo colpo fece una cosi 
forte impreffione nell’animo di Tuganio il 
quale comandava al corpo di battaglia, eh’ 
ei cangiò di colore, e formò un lìnidro agu« 
rio di quella giornata. Il Principe, fenza la* 
feiar travedere alcun fegno d’cfferc entratola 
timore, comandò ad Acivio (b) ed a Tu- 
ganio d’attaccare l’ala dnidra dei nemici* 
ed egli , feguito dai fuoi più intrepidi foldati 
a cavallo, d diede a molcdargli alla maniera 
Tartara, incominciando più volte, c abbando- 
nando gli affalti , nei quali gli furono uccifi tre 
cavalli. L’azione divenne generale. Nucengo 
fece luogo al Principe , mentre Nigango, dall’ 

altra 

(a) Kìeou fou, (b) KtQ-btu^ 
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30 STORIA GENERALE 
a Ifra parfe maltrattava Tigannio , c Sungon» 
ciò (a) nell’ ala delira; il primo fu uccifo , c 
l’altro cosi maltrattato che tutto cedè all? 
forze degl’ Imperiali , 

Acivio , vedendo che le cofe prendevano 
una cosi cattiva piega , fi portò a raggiunge- 
re il Principe per procurare di riftabilire gli 
affari * ma Nucengo , avendo oflcrvato muoverfi 
le truppe del Principe per andare ad attaccare 
quelle di Nigango, era fubito accorfo verfo 
quell’ Ufiiziale ; ed àvepdo' ambidue unite le 
loro forze , 1’ obbligarono a dare indietro . 
Nucengo , offervando che gli Ten cedevano , 
elclamò: „ Abbiamo vinto, conviene in que- 
,, fio giorno cftingucre totalmente una tal ri- 
„ belUonc. „ Avendo quindi fatte innoltrare 
le brigate comandate da Gonento (b) , e da 
Tufengo (c), quelle caricarono con un tal’im" 
peto il principe, ch’egli farebbe flato irrepa- * 
rabilmente perduto , fe le medefime , trafpor- 
tate da un foverchio ardore , non avellerò avu- 
ta 1 ’ imprudenza d* ufeire dalle loro file . Aci- 
vio, profittando del poco buon ordine che of- 
fcrvò negl’ Imperiali , fi avventò fopra i me- 
defimi con un corpo di milizie , che non era 
ancora entrato In battaglia, ed uccife Nucen- 
go, ed il di lui figlio. La morte di quelli 
valoroG Ulfiziali fece riforgere il coraggio 

negli 

(a) Su tuhcng^. (c) Teng-tfu, 

' (b) Yu'tavg’hìen , 
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* DELLA CINA XXL DINAS. 31 
Begli animi dei foldati nemici , i quali pofe- 
fo in difordinc quelli di Nucengo , e quelli 
avendo comunicata la codernazione negli altri 
comandati da Nigango , fi diedero tutti alla 1400^ 
fuga, lenza che il lor Generale folle potuto K/m- 
yenire a capo di riaflicurargli , Il Principe, 
non avendo mancato di profittare d* un così 
favorevol momento, attaccò, fenza dilazione il 
centro dell’ armata Imperiale , la quale total- 
mente fcoraggita per la fconfitta delle due fue 
ale , non fece la minima refidenza . Conio 
fuggì verfo r Quell, e Lingolio verfo il Sud 
feguiti ambidue da pochiflìmi dei loro , che 
poterono riunire, ed abbandonando quafi tutti 
i loro 'equipaggi ai vincitori . La perdita di 
quella giornata fi fa afcendere a piò di cento 
mila uomini fra ucci fi ed annegati. 

Il Principe avendo avuta notizia che Lin- 
golio era andato a ritirarfi in Tè tchèou cogli 
avanzi del fuo efercito , V incamminò colle 
fue truppe , verfo la lleffa città . Al di lui 
avvicinarli , il Generale degl’ Imperiali fe ne 
fuggì in Tfi-nan, dove trovò Tevinio(a), ed 
Ecavio, i quali avevano fatto un (bienne 
giuramento di non render la piazza , finché 
fodero (lati in vita . Quelli due Udiziali fi 
diedero tanta premura per radunare i fuggiti- 
vi , che prima che vi fodero giunti gli Yen , 
cdi avevano condotti a Lingolio piò di centc^ 

mila 

(a) Tiè hmen . 
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3» STORTA GENERALE 
r mila uomini capaci di far fronte al Principe,' 
qualora aveffcro avuto un Capo fornito della 
ncceffaria abilità. 11 Principe , quantunque in« 
1401 feriore di forze , non avendo efitato ad atfac*- 
Kitn- cargli , battè per la feconda volta il Generale 
tutnti. LJngojjo ^ il quale fu di nuovo ridotto alla 
neceflìtà di fuggire, feguito da un piccol nu- 
mero di foldati a cavallo , che non lo abban- 
donavano giammai . 

La Corte Imperiale, entrata in un’eftrema co- 
fternazione nel ricevere quelle notizie , prefe U 
rifoluzione di richiamare Lingolio , e di fo- 
ftiruirgli Gitonnio (a) , a cui fu dato per Luo- 
gotenente Nicevio (b) . Il Minillro Nanfenio^ 
c la maggior parte dei Cenfori dell’ impero 
fecero illanza, che Lingolio fi puniffe coll’ dire- 
mo fupplizio per efferfi lafciato battere; ma 
rimperadore, avendo avuto riguardo ai fcrvi- 
z) predati dal di lui padre, gli accordò la gra* 
lia della vita. Dopo la rotta di Tfi-nan , il 
Principe, avendo circondata d’affedio que- 
fla piazza , fece intimare alla medefima la 
refa. Tevinio, a cui era (lato addoflato l’in- 
carico di difenderla, non rifpofe fe non eoo 
' una grandine di dardi fopra quelli, che lì 
accollarono troppo alle mura. Il Principe li 
trattenne per il tratto di pih di tre giorni 
davanti la piazza fuddetta , lènz’ aver fatto il 
minimo progreflb. Siccome; ciò non ollantc, 

perfi- 

' (a) T$kìnjf ■/»»£* ^ (b) Tthtn-wrì* 
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DELLA CINA XXL DINAS. 33 
pcrfìfleva nella rifoluzione d’ impadronirienC’, 
così Tevinio immaginò di terminare quella 
guerra colla morte del Principe ifteffo , ricor- 
rendo ad un’ aduzia , che credè d’ effergli per- 
meilo d’ ufare nelle fuc circoftanzc . Collocò fo- 
pra ciafcuna delle porte della città fuddetta una 
sbarra di ferro» coll’idea di lafciarla cadere 
fopra la teda del Principe , allorché quedo foiTe 
per entrarvi ; e gli fcriffe , che avendo fatta 
ridcflione» ch’era figlio dell’ Imperadore Kao» 
«uang-tty ed il maggiore dei fìglj viventi del 
Bicdefimo, egli fi era ingannato nel penfare , 
che fottomettcndoglifi , avrebbe mancato alla 
fedeltà dovuta alla famiglia Imperiale’ ma fìc« 
come gli abitanti di Tfi*nan erano atterriti dal 
vedere tante truppe intorno alle loro porte , cosi 
gli chiedeva in grazia di farle ritirare, e dì 
portarfi pacificamente a prender pofTedb della 
piazza , accompagnato foltanto dagli Ufiìzialì 
che componevano la di lui cafa. 11 Principe » 
fìdandofi alle di lui parole, diede nella rete» 
ed inviò la fua armata ad accamparfì in un 
luogo dieci If pili lontano,* dopo di che, ef. 
fendo montato a cavallo , feguìta da un pie. 
col numero di perfone ,. andò a prefentarfì al- 
la porta del Nord* ma nel momento, in cui 
vipaffava, fu lafciata cadere la sbarra di ferro-» 
la quale però non gli uccife fe non il caval- 
lo. Il Principe cadde improvvifamente a terra t 
effendofi però rialzato, falì fopra, il cavali» 
Sp. della Cina T. XXX. C di 
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24 STORIA GENERALE 
— ■ — d’uno dei fuoi; e daodofi a fuggire a briglia 
fciolta , fc ne tornò nel fuo catnpo . pieno di 
e di veroogna rer efferfi lafciato mgan- 
trò «rS.o a 'venauarfene, fece .or- 
iS; ^re le fue .ruppe . ed inco™inc^6 c^, ^nuovo 

i^prjinu’,. fi ptef della Ii..à pel 
aveva impiegati P , 

fare un gran numero di ritratti H 

aroggettrd’Cdi^^^ 

-/f « 1. breccia. Egli non dubitava, che 
apnflero la breccia, - 

In 

efpoljo »1 ,1 jìfpetto dovuto > 

jecufendolo ^ ebbe tutto il 

fuu P='i;' ' „! fporava . 1 folda.i 

d“rPrtdpe . avendo veduti i ritratti dei mot- 
,0 lorperadore. r- 

Vrattagemma come affai piacevole, e fu 
j), lo Itramag ^ ^ 

,1 primo » -urli- Ufficiale era nel- 

ìrife'rmt nfoluiioue di noo rendere la pa»* 
u non all’ ultima effremitb . «d «en^ 

' > violi’ altra parte , rifleflione , che ta 

- ^ ' ,‘f^be'collat, molto (angue . e molto t.m- 

L , prete la rifoluaione d. levarne 1 affedm- 

^lf"rt°v;ft“'’rnnio.t 

cXm’di Lingolio nell’impiego di GramGe- 
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nerale , era in procinto di giungere , come , ,• 

in fatti, giunfe, poco dopo, nelle , vicinanze 
di Tè'tchèou , dove piantò, il fuocanupo. Que- J\4infr 
Ilo Generale fi regolò con tanta favieiza , che 1401* 
riflahiU il buon ordine , e la difciplina nel Ktea- 
fuo efercito; quindi il Principe argomentò 
che non gli farebbe ciufeita cofa facile batterlo >. 
come gli era riufeito di battere gli altri Ge« 
nerali, eh’ erano (lati preventivamente inviati 
contro d’edo. Avendo veduto, che i fuoL Uf« 
fiziali erano del fuo medefìmo. fentimento , 
propofe loro di paffare nel Leao-tong , c ab- 
bandonare Pè-ping agl’ Imperiali ,. fìnattanto 
che (i fofìfe prefentata un’occafìone piò favo- 
revole. Gli UfEziali (1 oppofera a quella di 
lui rifoluzione, col: proporgli, fotto. gli occhj 
che (ì farebbe cosV ricoperto di vergogna • ed 
i nemici farebbero divenuti pili intraprenden- 
ti ; c gli rapprefentarono, nel tempo medefi- 
mo , che- il paefe ,. in cui ei voleva andare , 
era freddo e Rerile , e che in confeguenza le 
truppe avrebbero potuto- appena fu(fi(lere .II . ' 
Principe pcrò^ malgrado tutte le ragioni da 
e(& addotte, fece loro prendere la (Irada del 
Leao-tong, dove non aveva alcun penGero 
d’andare. Il di lui vero difegno. era quello 
di forprendere Tfiangtchèou , dove comanda- 
va Sacuvio * talché il di lai viaggio per 
il Leao-tong fì riduceva ad una finzione. Ciò 
non oRante, s'inooltrò fin a Tien-tfìn; ma 

C 2 c(fen« 
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^ '■ ^ cffendofi improvvifamentc voltato indietro, o 

marciando di notte e di giorno , andò a get- 
tarC impenfatamentc fopra Tfiang-tchèou . Sa- 
^ euvio , credendo ch’egli fi foffe incamminato 
THiefi- verfo il Leao-tong , viveva nella più gran , 

tufn-tf, fiducia ciò non oftante, febbene foffe fiato . 

forprefo , non trafeurò di difenderli come pò» 
teva farlo ub valorofo . I nemici erano già j 

entrati nella città , ed egli ignorava tuttavia | 

il loro arrivo.’ pure usò tanta fpeditezza , che , 

in un iftante pófe'fotto le armi tutta la guar- 
rigione, difputò lungamente il terreno ai ne- 
mici , ed uccife loro un numero rimarchevole 
di foldati; ma oppreffo finalmente dal nume- 
ro , fu fatto prigioniero, con tutti gli avan-^ 
zi della fua guarnigione. Perirono in quell 
azione più di dieci mila uomini; e Sacuvio, ^ 

ed i di lui Uffiziali furono fpediti fotto una 

buona feorta in Pè-ping . - ^ 

' Dopo aver condotto a fine quella fpedizio- 
nei il Principe marciò col fuo efercito verfo 
Ling-tfing, per fare provvifioni d’alcuni viveri 
che ftava afpettando da Tai-min; e nella 
duodecima Luna, fi accollò ad Ouen-chang, 
ad oggetto d’ efferc più vicino a Tfi*ning, 
d’ onde doveva effergli fpedito un rinforzo • 

Gitonnio fi trovava allora accampato in 
Tong-tchang ; quindi il Principe , facendo ufo 
dell’ordinaria fua celerità, fi portò in Hoa- | 

kcou, ed attaccò improvvifamente la di lui ! 

van- I 
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Vanguardia. Tangilio (a) che n’ era il Comari* 
danrc fu fatto prigioniero- ma Gitonnio 
aveva avuto il tempo di prepararfi alla dife- Mina 
fa , fi lafciò pafTare dietro i fuggitivi per dar 
loro il comodo di nunirfi, e fece fronte agli K«>i- 
3^e« , che g!’ infeguirono. Il combattimento 
divenne allora generale : il Principe non man- 
cò di fare tutcocio che poteva fpcrarfi da un efper- 
to Capitano, da un valorolb loldato- e già inco- 
minciava a far piegare gl’ Imperiali, allorché 
Nigango (b) , effendo accorfo in loro ajuto rifpin- 
fe gli yen . Il Principe dilperato per vederfi feap- 
par di mano la vittoria fi pofe alla teda d’un cora 
po dei Tuoi più valorofi foldati a cavallo, ed 
attaccando con un impeto eftremo le truppd 
di Nigango, gli riufei da principio di porle 
in diibrdinej ma fu quafi fubbito circondato 
dai nemici « e per il tratto di più d’ un ora 
fece aziopi firaordinarie di valore . Tuganio 
uno dei di lui Generali non vedendolo coni* 
parire ed entrato in fofpetto che tutti gli sfor* 
ti dei nemici fi fodero voltati contro di lui , 
fece avanzare una parte delle truppe che fì 
trovavano lotto il fuo comando verfo dove 
gli parve che il combattimento fode più odi- 
nato' e fecondato da Tunengo liberò il Prin- 
cipe, e lo trade lungi dal pericolo. Gitonnio 
fece fodenere Nigango da frefehe milizie, tì 
fi portò egli dedo in di lui foccorfo,. Gli 

C 3 Ter» 

(a) Tan^-li , (bj Ting’Ofjgant 
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furono cosi maltrattati, che pili di trenta | 

• »RA c*. uomini, ed un gran numero dei loro Uf- 
Aling filiali, Fra i -quali Tuganio, rimafero trucidati 
1401 fopra il campo di battaglia ‘ quelli, che fì faU ' 

Jtè'a'ti dalla ftrage , andarono , per la maggior | 

parte a rifugiarfi verfo il Nord » Il Principe 
pianfe la morte di Tuganio per molti giorni, 
fcnza voler prendere nè cibo nè ripolb ; « 
come folTe già flato fopra il Trono dell’ im- I 

pero, Io innalzò alla qualità di Principe del 
prim’ ordine, fotto il titolo di Principe d^ 

Jìo kie» • 

— — - Alla notizia'di quella vittoria, che ricol- 

mò di gioja la Corte , Tlmperadorc diede im- 
' mediatamente l’ ordine che fofTero richiamati 

Itafio , e Nanfenio ; ed avendogli riftabiliti 
nei loro impieghi , gl’ incaricò principalmente 
della cura di -quella guerra. Il loro riflabili- a 

mento impegnò il Principe di Yen piii che 
mai ad efeguire la rifoluzione , che aveva già 
prefa. Indebolito dalle perdite alle quali era 
foggiacciuto , fi trovò in necelTità di far leve 
di nuove truppe . Dopo aver rimeflb in piedi il 
fuo efercito, andò a piantare il Tuo campo 
' nel territorio di Pao-ting fra i due corpi 
dell’armata Imperiale , l’ uno dei quali , coman- 
dato da Gitonnio-, fì trovava appoflato in Tè- 
tchèou • c l’altrò in Tching'ling , fotto gli ordi- 
ni d’ Ocevio , dugento in diflanza dal primo. 

Il Principe non mancò di profittare di queft’ 

erro- 

f 
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della GIN \ XXI. DINAS. 3^ 
errore. Nel principio della terra Luna, fi po» 
fe in marcia , e fi avvicinò al fiume d’ Hiu- 
to-ho ; ma effendofi voltato improvvifamenté 
yerfo il campo di Gitonnio , lo attaccò , e lo 
battè , lo che però gli cofiò molto caro , at. 
tefo il valore di Vuganto (a), il quale, aven- 
do, colle fole truppe alle quali coroandaya * 
foflcnuti i di lui primi sforzi, gli t.-ucidò un 
numero non indifferente di perfone * Tavin- 
nio fb), e Togonto (c), due òttimi di lui 
Uffiziali , furono uccifi in quell’attacco peri- 
rono ancora Utochio(d) , e Canfanio (ej, d* 
cflo oltremodo {limati* ed egli fleffo fu co- 
ftretto a ritirarli. 

Allo fpuntare del giorno fegUentè , le 4 uc arnia* 
te furono l’una a fronte dell’altra. 1 vantaggi 
che aveva riportato Gitonnio nel giorno prc. 
eedente , gli facevano fperare , che il fuo efer* 
cito, febbene inferiore di numero a quello 
del Principe, dovelTe effere per la feconda Vol- 
•fa vittoriofo . In fatti, lo farebbe fiato, fe nel 
più grand’ ardore della mifebia non fi fof- 
lè follevato un Vento al Nord-Eli, il qua- 
le, fpingendo la polvere, e la labbia negli 
occh) degl’ imperiali , avelie loro impedita di 
combattere . Un tal contrattempo fu oltremo- 
do vantaggiofo al Principe, il quale fi ritirò 

C 4 nel, 

(a.) Tchang'ti t (d) Tchoutthi* 

(b) Tan hìuerti ^ (e) TchaHg-tfao»ki • 

{è) Tortg»tebong-fong , 
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, nel fuo campo, mentre Gironnio fé ne tornava 
tRA ca. Tè-ichèou.La perdita fasi confiderabilfc 
Ming nell’ una, e nell’altra parte, che ii Principe 
T 40 Z non fi diede il penfiero d'infeguire il nemico» 

\ jj Generale Ocevio coU’animo oltremodo 

inquieto per effer lontano da Giton nio fi era 
pofto in marcia doe giorni prima che fofie 
accaduta la battaglia fùddetta ‘ e non feppc 
la disfatta del fuo Generale fe non quando giun* 
fé a mezza ftrada. Quefia notizia l’obbligò a 
tornarfene indietro, ed ad incamminarli dì 
nuovo verfo Tcbi*tching-ling . Il Principe, il 
^uale , attefa la di lui ritirata , incominciava 
a refpirarc , fi volfe a fare nuove leve di trup-- 
pc, ed incorporò col fuo' efercito i faldati 
dell’ armata imperiale, ch’egli aveva fatti pri- 
gionieri, e che erano paffuti nel fuo partito» 
Ocevio , clTendo fiatò infeguito informato dal- 
la bocca dei fiiggitivi dell’ ofiinazione con cui 
fi era combattuto, argomentò, che il Princi- 
pe doveva trovarli confiderabilmente indeboli- 
to. Quindi provò un vivo pentimento d’efTcr 
•tornato indietro; c per riparare in qualche 
maniera all’errore commeflb, fi pofe di nuo- 
vo in marcia coll’ idea cT andarne in traccia ^ 
e d’ attaccarlo prima che ii medelìmo aveffe 
avuto il tempo di rimetterli dalle Aie perdi- 
te. Ma appena che ebbe pafiata la città Kao- 
tching, fu afficurato che Tarmata del Principe 
era quafi il doppio della fua . Riconofeendo allora 

T erro» 
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DELLA CINA XXT. DINAS. 41 
d’efler caduto in un fecondo errore, tanto *• 
più grande, quanto che fi vedeva a fronte 
del nemico, e non poteva più retrocedere fen- 
Za ricolmare le fue truppe di fpavento , prefe 
la rifoluiione di prendere il miglior contegno K/f«- 
poffibile, c di fchicrarfi in ordine di battaglia 
fopra le rive del. fiume d’Hiu-to-lo. 11 Prin- 
cipe aveva sfilate le fue in una linea affai 
lunga in forma di mezzaluna , ad oggetto di 
metterlo in mezzo. Il Generale degrinaperia- 
li, il quale non voleva efporfi a tal pericolo) 
levò il campo j‘ ma il Principe, appena che 
fe ne avvidde , Io fece caricare , Ocevio fi dife- 
fc da principio molto intrepidamente; ma op- 
preffb in fine la di lui armata dal numero 
dei nemici, foggiacque ad una rotta generale» 

Gl’ Imperiali furono talmente maltrattati in 
quell’ azione che vi perderono quali tutti la 
Vita ; ed il Generale andò a rifugiarfi in Tching- 
ting. La perdita di quella battaglia fi tralTe 
dietro quella della maggior parte delle città 
dell’Ho-pè, le quali fi dichiararóno in favore 
del Principe. Quelle funelle notizie pofero la 
Corte in una incredibile collernazione ; Tlm* 
peradore, ad oggetto di dare fodisfazione al 
Principe, condannò aH’efilio Ita fio , e Nan- 
fenio; e confifeò tutti i loro beni. 

II Principe , effendo flato informato daH’illcf- 
fo Imperadore della difgrazia dei due Minillri , 
prefe quindi occafione di llendere , c di indriz- 
'• zargli 
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zargli una wiemoria concepita nei feguenti ter* ' 

min) : “ loTocavio, Principe di Yen , voftro ' 

,, fuddito, offro rifpettofamcntc a Voftra 
,, Macftà qucfta memoria, ad oggetto di ter- 
„ minare ogni guerra, ed a ftabilire la pace 
„ nell’impero . Ho faputo il giudo gadigo che ] 

„ ella ha dato ai traditori Itafio , e Nanfenio: 

„ Io , e tutta la nodra famiglia ne abbiamo 
,, provata una gioja inefprimibile j ma gli Uffi- 
„ ziali che fi trovano al mio fervizio dubitano 
,, che quella fia una finzione. Dicono che la 
„ Maedà Vodra avrebbe dovuto ritirare le fuc 
,, truppe, e richiamare i fuoi Generali j e che . 

„ febbene abbia allontanato quei due pertur* 

„ batori del ripofo pubblico, efli influifeono 
„ ancora fopra il Governo 4 Quedo timore 
„ m’impegna ad ufare le mie precauzioni , ed 
„ a differire di licenziare le mie truppe. Spe- r 

„ ro, che Vodra Maedà voglia interamente di- 
„ druggere tali fnfpetti , e porfi in guardia 
„ contro i perniciofi configlj degli fpiriti tur- 
„ bolenti. “ L’ Imperadore , ricevuta ch’ebbe 
queda memoria, fi fece chiamare Faganio (aj, 
ed Aganio (b), che aveva dabiliti nelle cari- 
che dei due Minidri efiliati j e volle udirne il 
loro fentimento. Faganio lo configliò a rifpon- 
dcre al Principe, ad oggetto di Calmarne l’ani- 
mo , e d’impedire ch’ei faceffe nuove leve di 
truppe. Gli diffe che non permettendo i cal- * 

' di 'j 

(a) Tang-hìao^'ju * (b) Hóang-kouf* • ' 
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dì ecceffivi, t le piogge di fare la guerra, 
era neccffario profittare di qucfio tempo per 
impegnare fegretamente ì Governatori del 
Lcao'tong ad entrare nella provincia di Pè- 
ping, ed a porti in polfelTo di Yong*ping , di K/>«- 
Tching*fing, e delle altre città, ihentre le trup- *<'*»*“♦ 
pe Imperiali , che fi trovavano nella fteffa pro- 
vincia avrebbero attaccata Pè-ping, in foccor- 
fo della quale il Principe non avrebbe manca- 
to d’accorrere. Fu egli altresì di fentimento 
che fi fpedifle una terza armata per attaccare il 
Principe allefpalle, e così metterlo in mezzo « 

FilTato quello piano , 1 * Imperadore diede 
la commiflione a Sinevio (a) di recare al 
Principe la Tua rilpofia nella quale accor- 
dava un perdono a tutti quelli che avevano 
Icguite le di lui bandiere ì lo riHabiliva nel rango 
di primo Principe , colle ifiefife prerogative del- 
le quali aveva goduto per il tempo palTato^ 
e terminava coll’ ordinargli di licenziare le 
truppe , c di portarli al fepolcro d* Ongovio 
a difapprovare tutto ciò che aveva fatto dopo 
la di lui morte. Il Principe, febbenc fi fentif- 
fe oltremodo offefo da un tal ordine , non ne 
diede fe non qualche pìccola dimoftrazionc . 

1 di lui Uffiziali averebbero voluto, ch’egli 
facclTc privar di vita Sinevio . Ma il Prin- 
cipe impoft loro filen2Ìo , e dilTc che Sine- 
vio non era del numero dei perfidi autori del- 

le 

(a) fius-^en, 
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le turbolenze, e che in oltre altro egli nflrt 
faceva, che il fuo dovere efcguendo fedelmen- 
te la commiffione , di cui era (Tato incaricato 
Quindi per timore che non gli foffe fatto 
qualche infili to lo fece accompagnare da uno 
dei fuoi Uffiziali fin fuori le frontiere del fuo 
principato . Nel licenziarlo gli raccomandò 
di dire in fuo nome all’ Impcradore che nulla 
defideravà tanto ardentemente j quanto di rien- 
trare nella di lui grazia , che fe non liccn- 
itiava le fue foldatefche , non lo faceva per 
diffidenza della di lui parola , ma' perchè gli 
autori delle turbolenze , febbene lontani dalla 
Corte continuavano ad intrometterfi agli affa- 
ri del governo , c che quindi vi era luogo di • 
' temere che i medefimi non facelTero perdere 
l’impero alla lor dinafiia. Lo incaricò altresi 
di dire all’ Imperadorc , che fubito eh’ egli 
aveffe fatta giufiizia di quei due perfidi fud- 
diti , lo avrebbe veduto ai fuoi piedi a dargli 
le prove piU ficure di fommiffione» 

Linevio giunto alla Corte, fi portò a ren- 
der conto della fua commiffione , al Minififo 
- Faganio , e gli diflech’ei credeva l’ intenzio- 
ni del Principe rette e fincere * Il Miniflro 
dopo effere rimafio per qualche tempo immerfo 
nei fuoi penfieri la Conduffe preffo 1’ Impera- 
dorè , ordinandogli di ripetere iti prefenza di 
quello Monarca ciò che già gli aveva detto , 
Novento > dopo averlo afcoltato > dille al Mi- 

liillro , ' 
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nifiro, che fecondo la relazione di Sinevio, - 
le intenzioni del Principe erano rettifllme ■ e 
che Itafio, e Nanfenio lo avevano ingannato. ìm*- 
Faganio rifpofe che il Principe penfava nella 
fteffa maniera. ' Ktcn- 

Il Principe , mentre afpettava invano la 
rlfoluzione, che avrebbe prefa la Corte fopra 
la rifpofla eh’ ci aveva data a Sinevio, ebbe 
la notizia , che Ocevio , e Nigango fi era- 
no polli in campagna per andare ad attaccare 
la città di Pè-ping. Quella rifoluzione lo for- 
prefe tanto maggiormente , quanto che già fi 
flava trattando di pace ^ ad oggetto però di 
render manifefio il torto che aveva 1’ Impe« 
radore, gli fpedì uno dei Tuoi Uffiziali , incari- 
candolo di lamentarfi in fuo nome dell’ invafio- 
ne fatta dall’efercito Imperiale nel fuo prin- 
cipato. L’ Imperadore , dopo averlo udito, 
parve , che fi folle determinato a richiamare 
le fue foldatefche, e ne parlò anche al Mi- 
niftro Faganio . Quello gli pofe fotto gli oc« 
chj che non conveniva precipitare le rifoluzio- 
ni a tal riguardo • attefo che , fe mai foffe ac- 
caduto qualche impenfato avvenimento, farebbe 
flata cofa difficile riunire le truppe dopo aver- 
le feparate : gli fece nello fteflb tempo teme- 
re , che il Principe non profittalle di tal cir- 
coflanza per fortificare maggiormente il fuo 
partito" e lo configliò ad alpettarc l’ elito del- 
la fpedizione intraprefa fòpra Pèping, prima 

di ^ . 
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* ' , di prendere la rifoluzione dilicenziarc Tarma» 

ragioni ebbero tanta forza , che in- 
JVlin<T duflTero l’ Imperadore a cangiar penfiero ; quin- 
1402° quefto Sovrano diede ordine, che T Invia'* 
K/>*- to del Principe fofle arredato, e guardato da 
fentinellc a vifta . 

Il Principe, fenfìbile ad un affronto di tal 
forte, e vedendo che fembrava già cofa rifo- 
luta di non rifparmiarlo, tentò d’ufare rappre* 
faglie , inviando un didaccamento compodo di 
fermila cavalleggieri verfo Pè-fu*tchèou, e Pè- 
y*tchèou ad incendiare le barche , che trafporta- 
vano i tributi dei grani alla Corte. Luvi- 
nio (a) , Cifevio , e Sivelio (b) , podifi alla te- 
da di quedo didaccamento , fi refero primie- 
ramente padroni di Tfi*tchèou , c d’ Hou- 
tchèou ; c dopo aver forprefe in Pè-y-hien le 
truppe Imperiali incaricate di cudodire queda 
piazza, incendiarono fopra il fiume di Cha- 
ho molte miglia|a di barche cariche di grani , 
d’armi, e d’altre munizioni. Una tal per- 
dita ppfe maggiormente in codernazione la 
Corte, quanto che diminuiva confiderabilmen- 
te le ridbrfe , ' eh’ effa aveva , per fodener la 
guerra . 

Nella fettima Luna , il Principe fece partire 
la Tua armata per Tchang-tè nella provincia 
delTHo*nan , e fi fece precedere da un corpo di 
foldati a cavallo , fin lotto le mura di que- 

da 

(a) Lì-/uin . (b) Sltsè-U . 


; 




t 




Digitized by Google 







DELLA CINA XXL DINAS. 47 
ila città , incaricandolo d’ andare a riconofcere 
il terreno. Ma Tacinto (a) , Governatore del- 
la piazza, l’obbligò a ritira rfi precipitofamen* 
ic. Il Principe, argomentando dai di lui an- 
damenti ch’egli aveva rifoiuto di difenderfi, 
e che s’ effo avefle in traprefo un afledio for- 
male vi avrebbe confumato molto tempo ; c 
molti dei fuoi , ricorfe ad uno ftrattagemma- 
Appodò la maggior parte delle fue foldateLhe 
in una imbofeata dietro una montagna vicina - 
e didaccò molte migliaja d’uomini ad impe- 
gnare Tacinto ad ufeir fuori delle mura. Qued 
Vffiziale, che dava in guardia, allorché vid- 
de gli Te » , fece una fortita,; fenza però 
impegnarli tropp’ oltre • ed attaccandogli con 
tanto buon ordine , col tenere fempre ferrate 
le file , che dopo avere ùccifi , o fatti prigio- 
nieri più di mille foldati del Principe , rien- 
trò , trionfante , nella città , fenza aver perduto 
fe non un piccolidimo numero dei fuoi , 

Il Principe, vedendo che il fuo drattagem- 
ma non aveva avuto l’efito ch’egli fi afpet. 
tava , gl’ inviò uno dei fuoi Ufficiali per im- 
pegnarlo a fottometterglifi , Taciuto ricevè 
qued’ Inviato con tutt’ i riguardi poflibili ; e 
dopo averlo trattato magnificamente , lo inca- 
ricò di dire al Principe, che nel momento 
medefimo, in cui fi farebbe refo padrone del- 
la Corte, ei farebbe volato ad efeguire i di 

lui 

(a) Tehaotebing, 
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48 STORTA GENERALE 
luì ordini : ma che attualmente non poteva 
ubbidirgli. 11 Principe fi fece replicare piu vol- 
te quella rifpofla , e la lodò moltilTimo in 
prefenza dei Tuoi Ufiiziali . 

In quello frattempo , Nigango, eflendofi av- 
vicinato alle mura di Pè-ping , di cui aveva 
formato il difegno di rcnderfi padrone , {labi- 
li il fuo quartiere nel villaggio di Ping-t^un, 
cinquanta // in diflanza dalla capitale fuddet- 
ta. Il primogenito dei figlj del Principe che 
comandava nella piazza , fecondo gli ordini 
che ne aveva ricevuti , rifolvè di tenerli fuUe 
difefe. Frattanto, cflendo flato aflicurato che 
gl’ Imperiali avevano rifoluto di tentare feria- 
mente d’ impadronirli della piazza, mandò a 
chiedere foccorfo al fuo padre • Il Principe 
non efitò a fpedirgliclo , fotto gli ordini d* 
Logavio (a), che ve lo introduffe felicenacnte 
per una porta , che gli fu aperta al cenno eh ei 
diede ,. come preventivamente era flato concerta- 
to . Quello rinforzo , e l’ arrivo del Principe 
col rinrwnente dell’ armata obbligarono Nigan. 
go a levar il campo, ed a ritirarfi in Tching- 
ting , d^ond! era partito per la fua fpedi- 
zione. . ' 

^ 11 Generale Gitonnio fi trovava allora nel 
dipartimento di Taì-tong. Fatacio (b) , che 
n’erail Governatore, forti per Tsè-king*koan* 
ed andò cd appoftarfi con un corpo confidcrabiLc 

di 

(a) Lieou-ktdug. (b) Fangtch»^ 
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éi roldatefche , alU fortcjia di Si-choul-tchai , — 
dipendente da Y-tch^ou, ad oggettQ dì difcn- 
derc le città del fuo governo. Il 
con volendo Ufciare iq potere degl’ Imperiali 
un porto di tant’ importanza che apriva loro ici^r 
la rtrada di Pao ting, e di Pà-ping, fece paf* o*#»-»». 
Tare alla fua armata il fiume (fHintobo, • 
fi portò in Hoan-hien, dove i popoli delle 
montagne accorfero in folla a fottomcttergliO . 
Mocennio (a) dirtaccatoda erto per andare a ga« 
rantirc Pao-ting contro le intraprefe d’Qccvio^ 
discacciò Fatacio da Si*chouI-tchai, , „ ^ 

Dopo <ju:rta fpedizione, il Principe di Yen, 
vedendo che la Corte noq iì difponeva a de* 
venire alla pace, fi avvicinò) nell’ undecima 
Luna, alle provincie del Mezzogiorno, coll* 
idea di tentare d’ indurre la città d’ Hoal ngaa 
a dichiararfi in fuo favore. Eminio (b), ge* 
nero ddl’ Imperadore Qngovio, n’ era allora il 
Governatore. Il Principe, che ne aveva tutto 
il riguardo, gli fcrirte, proponendogli di por* 
tarfi infieme con erto a batrer la certa alfepolcro 
dei loro smenutì, Eminio gli riCpofc, che la 
pietà filiale era per erto il primo, ed il piil 
rifpettabil dov^e/ ma che difprczzava .quelli 
che r offendevano , mentr* erano obbligati a 
darne l’efcmpio. Il Principe fi fentl vivameo* 
te offefo di querta rifporta. 

St.delUCm*T.XXX. D Nel : 


(a) M«ng-ehni 


(b) 
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principio dell’ anno fcguenre 1403, U 
«FA CR. Corte Imperiale, vedendo che tutti i proget* 
JVling ti da efla formati per diftruggere il partito 
140} del Principe incontravano oracoli invincìbili , 
e che le truppe già inviate nelle provìn* 
gjg del Nord non impedivano ch’egli s’innoU' 
trade verfo il Mezzogiorno, fpedl Sutev« x 
vio (a) con una terza armata nel Chan*tongf 
ad oggetto di mantenere quella provincia foN 
to r ubbidienza; ma tali preparativi riufeiro* 
no tutti inutili . Il Principe di Yen s’ incam* 
minò verfo Hou-tching, c ricevè la fommif» 
iione di tutte le piazze per le quali pafsò, 

•d eccezione della fola città di Pè-fu-tchèou , 
la quale ricusò coftantemente di riconofeere U 
di lui autorità. 11 Governatore era ficuro, 
ehe tenendofi egli Tulle difefe, il Principe non 
jtvrebbe potuto forzarlo . Quello tentò più volt? 
di tirarlo nel piano', ma Tempre innutilmente « 
Edendofì finalmente accorto che vi avrebbe 
eonfumato un gran tempo, pafsò oltre; c 4 
andò ad accamparli in San-tchèou, d’oQ^ 
de fi eOefe lungo la riva del fiume d’ Uo- ho , 

!.. Il, Generale. Nigango fi avvicinò al d| lui 
campo. Il Principe tentò d’ impegnarlo in un* 
azione; ed a fine d’impedire ch’egli avelie 
.potuto retrocedere, fchierò la Tua armata in 
un piano vicino , ip cui non li trovavano nè 
•Iberi» n« m^tfchie. Vitango (b), ch’ebbe or<« 

dine 

' , (bj Ouang-tcblngx 
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iioe Ji partir* , il primo, con un corpo d’ afeu* 
ue. centinaia di foldati a cavallo per ricono- 
licere il. nemico, finfe d’andare a far foraggio, 
drimperiali , allorché lo fcuoprirono , inviarono 
una partita dei loro ad infcguirlò- Vitango 
gli ricevi come poteva farlo un uomo pieno 
di valore, battendoli eon una fómma itttrepi- 
dezza; Nigaago fpedl un rinforzo a foflenergli e 
U Principe, dair*ltra parte» non mancò dì man- 
dar* a foccoirer* i fuoi*^ ed allora il corpo 
dell’ armata Imperiale incominciò a piegare^ 
Il Principe, effendofene accorto ,, fece intioltrare 
la fua*_ c P azióne divenne infenfifeìlmentB 
generale. Nigango non ifmentV la riputaziò. 
ne^ che aveva già acquiftata,, (T enere uno 
dei ' raig.liori Capitani del fùo fecofo . Ciò non 
oftante , avendo fatto entrare nella mìfehia Orce- 
Vk) (a) , Uffiziate Tartaro, lìeguito da una bri- 
gata, Gofinto (b), Uffìziale del- Principe, doM 
po avergli con un dar db uccifo lotto il caval- 
ìt>, lo fece prigionièro.' Le- truppe da qoé-’ 
Ho comandate furono fórprefe' di m» indicf- 
'bile fpavento e lo^ comunicarono a gli -altri. 
^^HÌndi" Nigango ,’ ed Anfamoriò, altro Uffizia- 
Je Tartaro, non" poterono' impedire che fe 
wedefime ibandaffero *- e lo fteflb Anfamo- 
*rió’ fu • fitto ' prigionièro. Nigango, ridottt» 
alla' neceflìtà di'”- cedere, fece -la -fila ritiri- 
‘ta in molto buon, ordine verfo. Soootchèon- 
^ . .... / - a . - Do-» ’ 

Orautfe^ ^. ^b) Ttng^Jtn.% 
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~ Dopo ^uefta vittoria , il Principe , fmti' 
”*^*'.1 darli il tnininno penderò di N gango, fi intano» 
\4i_g rnioò verfp i paefi del Mezzogiorno e ‘fi re" 
padrone di Siap'hic'n il di cyì Governato»' 
Kf»*- . re fi ele(Te piprtoRo di darfi da Te ficfib 1* 
*“** **' morte j ebe dichiararli contro l’ Impcradore f 
li Principe , volendo fare, anche pn' tentativo 
ibpra P^*fu-tchèou , fpedi Tafinto (aj con Ordine 
d’ intercettarle tutti j viveri , Q_itll’ Uffiziale 
non 0 contcotb ■d’incendiare le barche di tra* 
ifpprto , che fi trovavano , in vicinanza dclU 
ìdttà t ma anche pon rifparniiò quelle cV era» 
|jo fopra il burnc d’Hoai hoy mentre' però fe 
PC ritornava, trionfante, incontri Tevinio iti 
un luogo .molto vicino al campo degli fe»' 
jt fp Obbligato a venire alle mani, 11 Principe^ 
fifendo accordo per foccowerlo, fu anch’eglji 
^taftoto* e farebbe Rato -certamente pccìfo, q 
jlltneoo.arceftat» d»i Remici,, fc Orvecip».dÌ 
4pi,, prigioniero, itoB lo ^iveffc liberato di 
^uel pericolofo palTo »... 

Melia quarta Luna , tsligango andò ad ae« 
(ainparfi al Sud del 0pme di Siao-ho^, cd.^ 
Iprincipe al Nord. del 0ume naedefimo. Quell* 
.Ultimo, avendo voluto fppcrare pn ponte dà* 
^ra Rato eccppato da Nig^ng*» fu eoRpetto^ 
Hiàdnziareà falMt&prerav lenza però ritirarru 
> te due aùrniate reflarono,. lenza fare alcun 
leotativoi per molti gioriù l’una a fronte 

(a) Tan-tfing^t. 
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4eir«lrr» finattaoto clic il Principe, effendo 
(lato affiCUrato che'Nigango non aveva vive.i 
ie non per due ?Jtri .giorni * fi dercrtninò - 
lafciare in vicinanza del ponte un corpo di. 
mille o mille-dugento uonnini, ed a fccnde. 
fé .verfo Vo^li p.rr far paffarc col minore iuin$ti* 
ftrepito poffibilc la fua armata . Nel giorno^ 
fcgucntc egli apparve al Sud del fiutiìe, fchiera* 
to io ordine di battaglia, a fronte del f^eml* 
co, che nel Vederlo, fi pofe in cofternaiiò* 
tic; ma fu riaflicurato dall’arrivo d^un rin« 
forzo condottogli dà Sutevvio. Allora fu ri* 
folgitO di dar battaglia fcrjza dilazione * Ili faf* 

, fi diede in vicinanza della montagna di 
Tfi-met-chan, t duri dal mezzogiorno fin alf 
le fei ore della fera. Il Principe fi diportò 
* <iQme poteva "farlo un gran Capitano,* c Nì« 
gangn , e Sutévvio non dimoftrarono menò 
abilità e meno valore . Siccome il^ Principd 
perdè in quell* occafione molti buoni Uffizia^ 
li , fra i quali « Vitango ^ Tiucevio (a) , t<i* 
piolo (b) , ed altri d’ Uù egual meritò $ cotì gl* 
Impeciali fi attribuirpbo 1’ onore di quelli 
giornata j tanfo pib che il Principe fi ritirò, 
quantunque lo avelie fatto in buon Ordine, t 
di lui Uffiziaii, atterriti dalla perdita a cui 
irano foggiacciutì ^ gli propnfero di tornarfene 
Verfo il Nord.-,, lo sòl andate avanti (egli 
4 tifpofe ) , e non pctrocederc . Opclli , che ffi<4 
. D j , . 
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„ no dì fcnrimcnto che fi prenda la ftrada 
„ del Nord, palfino alla mia finifira; c gli 
„ altri refiino alla mia delira. „ Appena eh 
egli ebbe proferite quefie parole , la maggior parte 
così degli Ufiiziali , come dei foldati palsò alla 
di lui finifira . Egli , infuriato ne! vedere che U 
maggior numero era contrario al fuo parere, 
e foffogato dallo fdegno , non potè proferire 
fe non quelle poche parole: „ Tal è adunqut 
,, il vollro fentimento! „ Tunengo rifpofe per 
procurare di ridurre in dovere gli 'fpiriti. 

La perdita d’una battaglia (difs’cgli) non 
), deve farci perdere il coraggio. Il fonda* 
,, tore della dinallia degli Han , di dieci che 
,, ne diede, ne perdè nove; ciò non ofiante, 
„ fi refe padrone dell’ impero. „ Quell’ efem- 
pio parve, che non facefle alcuna impref* 
Cone. Non fu ripaflato il fiume; ed il Prin- 
cipe, per il tratto di molti giorni, non de- 
pofe mai la corazza , ad oggetto di far lore 
conofeere che non aveva cangiato penlìero. 

La Corte , avendo richiamato Sutevvio , e le 
di luì foldatefche, fotto pretello di averne bi- 
fogno , indebolì in maniera l’armata, che 
1 Generali non trovarono altro efpediente , per 
falvarla, che quello di trincerarfi in un cam- 
po ben fortificato. Il Principe, il quale, atte* 
fe le perdite da elfo fatte, e la difpofizione 
poco favorevole in cui fi trovavano le fuc 
truppe , conobbe altresì d’ eficre in necelfità 

> ‘ .di 


Digitized by GoogU 




DELLA CTNA XXL DINAS. 

di trincerarfì^ cercò un fìfo vantaggiofo 
appodarvi il Tuo campo. Le due armate re* 
fldrono ' nèir inazione durante un tempo 
molto conlìderabile : frattanto il Principe fa* 
peva che l’armata Imperiale non aveva vìveri j Kit»*' 
ma ignorava per quale lìrada dovevano venir* «****■*»* 
le . Eifendo (lato informato « che Nigango era 
ufcito dal fuo campo , feguito da ua dillac* 
cemento, giudicò che il medefìmo andaile ad 
incontrare qualche convoglio * in confeguenzA 
fpedì Tunocio (a), e Logavio a farne la fco* 
pcrta * ed appellò Acivio in una imbofeata in unà 
forefta preflb della quale Nigango, al fuo ri« 
terno, doveva neceflariamente paffare . Tund- 
cio e Logavio raggiunfero quello Generale , t 
lo attaccarono con un impeto diremo a fine di 
pervenire nel luogo, dov’era il convòglio, é di 
appiccarvi il fuoco* ma furono còsi vigorofà« 
mente refpinti, che dopo aver perdute molte 
migliaja dei loro , fi viddero ridotti alla nécef- 
fità di ritirarfi. Acivio, avvicinandoli aL cóli* 
broglio, fi avventò fopra il corpo che lo feof-* 
fava, e lo pofe fubito in dilordihe; ma Ni« 
gango , avendolo riunito , maltrattava oltremódd 
Acivio, allerchè il Principe àccorfe ih di lui 
ajutOi Élfendo l’adone allora divenuta piU 
Viva e più generale, vi fu una llrage cofilii< 
derabilè di truppe deU’Mn* e dell’ altro catiipO: 

«ina parte del convoglio rimafe in potere del 
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, Principe ; e Nigango fece entrare 1* altra nei 

asELL trinceramenti . 

K A CR 

Ming* Nella ftefla fera, il Generale Ofovio (a) fe« 
; I 4 CJ pubblicar Tordine , che nel giorno feguen- 
te all’ udire tre tiri di cannone , folfero tutti 
pjp andare a prowrdcrfi di grani fopra 
le rive del fiume d’ Hoai*ho . Il Principe, che 
voleva trafportare il fuo campo in Ling ki « 
aveva anche concertato di dare tal fegiioj quin- 
ti! avendo fatto tirare il primo, gl’imperiali cre- 
derono che folle il fegno , che doveva loro dati 
dal Generale Ofovio, ed ufeirooo immediata- 
fnente dal loro campo in una efirema confa- 
iSonc. Il Principe .avvertito del loro difordine* 
non efitò ad avventarfi loro addolTo « Siccotn 
effi » per la maggior parte, erano difarmatia 
eo$l molti ne furono uccifi , cd un maggior 
rumerò gli fi fottomìfe . Gli Uffixiali , ac- 
corC per ifiabilire il buon ordine , altro noE 
fecero che render pili completa la vittoria del 
Principe . Conanto (b) , dalla parte degl* Im- 
periali, fi battè come un eroe, e rimafe uc- 
cifo; ed il Generale Ofovio , vedentfo che tut- 
to era irreparabilmente perduto, fi falvò, dar- 
doli alla fuga . I Generali Nigango , Cote- 
^io (c) , Mapio (d) , Sutiaio (e) , Sunciaio (f)^ 

0 Ve- 

'(a) no-fon. 

(b) Tebu hoan» 

(0 Tchhìn»HÌ. 
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C VfBvagio l'a) furofco fatti prigionieri J Xl« 
fingo (b) , Pongitnió (c), e molti altri ri- 
ma Itro trucidati topra il campo di battaglia • 

Quella vittori* in tal memento affiturb Timpe- 
ro al Principe . Effendofi egli fatto venire da* X/»»r- 
vanti Nigango t gli diflcj che le il di làica- *•*»-**» 
■vallo non avefife latto un paflo filfot ci noti 
avrebbe avuto io quel giorno il vantaggio di 
vederlo.,, Io fono qui, (gli rifpofe ficiamen- 
te Nigango ) come un arcò vecchio , ed ira- 
4, putridito , che vi è affatto inutile. •• L’ Im- 
„ peradore, mio padre ( replicò il Principe), 
onorava il valore, ed io voglio imitarne 
„ refetnpio. „ Dette quelle poche parole, 

• io fece accompagnare onorevolmente in Pè*ping« 

Dopo una tal disfatta, gli affari dell Impe- 
radare andarono fempre peggiorando . li 
nillro Nanfenio , atterrito dalla notili» dell 
-ultima perdita, efclamava: „ Tutttoi ÌJ« r®* 

#» vìna ! Dieci mila morti minacciano la mia te- 
Ila . Io fono quello , che ho rovinato 1 im* 

„ pero , or poffo fperare una fine felice ? ,1 
ciò Don ollante , 1 * Imperador* Io richiamò 
alla Corte, infìeme con hallo , per trovate 
con elTi qualche mezzo d* impedire che il Prio. 
cipe lì avvicinaffe alla capitale. Effi lo eon- 
figliarono a far venire nelle vicinanze di Tfi- 
òan i cento* mila uomini , eh* erano allora 

nel 

(a) Ouang-koui, (c) fengyu mìng, 

QÌ) Tshin~Jìng- (htn . 
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tìel Lrao*tODg , per unirgli con quelllchfe ù 
trovavano fot?o il comando di Tevinio, e ptìr 
attaccare il Principe alle fpalle. Qoefte trup« 
pe fi pofero effettivamente in marcia fotto il 
comando di Gonvanio: ma effendo entrate nel 
Pè-pìng^ incontrarono Sovengio (a), uno dei 
Generali del Principe, il quale le battè, eie 
dìlfipò in maniera, che di tutta quella grand’ 
armata non vi fu un folo , che tornaffe in 
Tfi*nanj e Gonvanio fu fatto prigioniero 

II -Principe, continuando la fua marcia,' 
Hiunfe, nella quinta Luna, in Ssè*tchèou, che 
Tenofio (b) , Governatore della roedefima, pofc 
in di lui potere, e pafsò al di - lui fervizio. 
Il Principe fi portè al fepolcro dei fuoi ante* 
nati, dove fece le confuete cerimonie » Givon» 
to (c),alla teda d’ alcune diecine di migliaja 
d’ uomini , fi prefentò fopra le rive del fiume 
d’Hoa’i ho* Il . Principe lafciò a villa del 
medefìmo folamente un corpo d’ alcune mi« 
gliaja d’uomini fopra la riva del Nord, pet 
tenerlo a bada; ed andò a paffare, una venti« 
na di If più al di fopra , fenza che grimpcriali fe 
ne foffero accorti : talmente che , nel vedere la 
di lui armata fopra l’altra , riva effi ne furono 
così atterriti., ehe fi diffiparono tutti. 11 Prin^ 
cipe fi pofe in poffeflb d’Hiu-y, d’ onde in* 
viò due dillacca menti ad impadronirli, 1’ unO 

di 

(a) Scng-kouet t (c) Tcbing-fong* 

(b) Toèueb 
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éi Tchu tchèoii'e d’ Ho-tctòou , e'riltro di 
Chcou-tchèou -di Lu-tchèou, e* ^di Ngan- 
king ; erf'egli pfcfe a dirittufa la’ ftrada^dl 
Yang-tchèou , perfuafo » che dopo - aver fotto 
tneflc Totìg-tchèòu , e TiJ-tchèou", le piazze 'i 
thè fi fcAc làfciatD dietro^ fi’ farebbero ar* 
refe da' fe medefitne , come » ' in fatti , fcgui , 
Yang'tchèòu gli' fu confegnata per tradimento; 

Due altri " diftaccamenti' della di lui armata 
andarono a prender poffcflb di Kao yeou chè 
SI Govcrnetore 'diede fubito in lor potere ^ 
di Tong tthèou', di Tai*tchèou , e di molte 
altre tittà da quelle dipendenti : • mentr’ egli 
fleffo s’ impadroniva d’ Y-tchin ;■ the'lion fi fe>t 
ce lungamente pregare j dopo di che, andò ad 
sccamparfi in Kao-fsè-kiang. / . . 

Il Principe, vcdendofi padrone d’Y*tchin t 
di tutti i paefì polli al Norddel fiume Kiang, 
dall’imboccatura del; medefirao" fino a Ngan»i 
king cinque giornate lontana dalla capitale 
Nan king , fece inalberare da per tutto le fue 
bandiere, e battere ftrepitòfa mente i tamburi, 
ad oggetto di fpanderc il terrore il Mezzo- 
giorno del fiume medefìmo. .La collernazione» 
in fatti , fu così grande , che il Confìglio , ed 
i Mandarini non fapevano qual rifoluzione pren- 
dere. Furono f fatti immediatamente partire Va- 
cinio (a), e Vanvinio (b) per andare a raggiungere 
le truppe di-Kouang-tè, di.Kiuen-tsè-neng , o 
r ■ • ... 1;. y;..7 * .quel- . 

(a) (fi) Órang'chou-yny 
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• , quelle di :Hjog;tchèou« Gli uni volevano fart 

“^***^® tutta la guarnigione per andare ad appo* 

Aiing l’opra la . riva del Sud del fiume Kiang, 

a fine d’iinpedire elle il Prìncipe vi approdaf- I 

Xù»- fe; ma qMefio era lo fteffo ^ che fguarnirc U * 

capitale', -e lafciare 1* Imperadore fenza difefa. 

Altri t rupponendo che le prùvincie non ave* 
tebbero mancato di fpedire in di lui ioccorfo 
tutte le loro' forze volevano che li^ fteffe Al- 
le difcfe< Non ià fa alcuno, che pénfaife all* 

Unico efpedieorej forlc il più proprio , eh* era 
quello di'fare al Principe propofiziéni di pacej 
il folo Faganio ne dilTe di paffaggio quaUhe 
parola. Quello Miniflró pròpòlc » che per li* 
bcrarfi da quell’ imbarazzo^ conveniva tenerlo | 

a bada con conferenze ^ e far tirare in lungp j 

il trattató , ad oggetto di dare il tempo ne- | 

cefliirio alle truppe , che fi trovavano al Sud» 'l 

Eft i per poter giungere < ed alle città vicine | j 

ohe fi erano confervate fedeli all’ Imperadore , 
di preparare le barche , foggiungendo che allo- 
ra fi farebbe decifo 1* affare con Una battaglia ^ 

generale . L* Imperadore , avendo adottato quell* 
ultimo Configlio, inviò la Intendente della 
cafa dell’ Imperadrice madre a proporre al Prin- 
cipe di dividere fra elfi 1* impero < Quella In- I 

tendente, ciò non ollante, aveva 1’ ordine di j 

non conchiudere cos’ alcuna prima di aver re- j 

fo conto della rirpolla che le farebbe fiata da- 
ta, e di ricevere ulteriori ordini* Siccome elr 

. - la 

V 
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Il era forclla ir.s^g’cre <lcl Prirtifc cesi egli 
«el vederla non porè frenare le’ Lgriptic , Que- 
Ha Principe(fi ne vcisò cgoalmcntc' , ’ e 
elle fu calmata J’emezionè del pr^iro loro >n- 
contro, ei le domandò riò.ch’era avvepu’-o 
dei fuoi fratelli. La PrincireflTa »ifpit)ft, che 
11 Principe di Tchèoii era |lato riO abilito in 
tutte le,fut digbi'àj trii che quello di Tfi» 
tenuto Tempre Prrtfamcnte'rinchiuQì, continnt» 
,va ad effere guai dato' a villa' Egli ne pianf» 
tmaramenre l f U Intendente procurò* di di* 
Ararlo, prò porerdr gli la divUcre deirimpC" 
jo, „ J, pafll , .che-, finóra ho ‘ fatti_ ( replicò 
.« cgl' )» "tendono ad altro cht a punièf 
ì traditori che fono dati, cagione di tante 
turbolenze , . L’ Imperadore , ncftrò padre, 
ci aveva provveduti ciahuno d’un principatc>'j 
•*, e ncn d fi permette di .poterlo governate 
f, in pace; or come potrei incaricarmi della 
^ cura della meri dell’ impero? Allorché avrò 
,ft veduti gbfiigati , come meritano , i pertur- 
bi, batori della Corte , andrò ad adempire i 
p miei doveri pi fepolcro del mio padre, ed a 
predare òni^gió all’ Iiriperadore,.' pregando» 
I, lo a riftab’lirc i miei fiafelli nel grado da 
I, cui fono fiati ammefii* dopo di che, me ne 
li tornwò nel .mio principato di Pé ping , ,, 
L’ Imperadore, a cui U PrinciptlTa riportò 
quella rifprfiai mandò immediatamente a chia» 
Qiare Fagaoio per comunicai gliela, dicendogli 

eh* 
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rr^«h’egli/non «a piil cafo di rctróc? dere 

che .cpnfcgucft^nvnte -bifbgnavA dar foddisfa- 
liniie ^l .Principe^ Il MioiHro ,non fu dello 
ftcffo fentìtnento,; ma lo <;ohfi§liò ad inviare 
'peti- a far bruciare le bacche che fi trovavano fo- 
pra il Kian^, ad oggetto jd’ impedire che U 
(Principe paffaflci quello fiume j dopo di ebc» 
jfoggiuqfe , . f he farebbero fiati ben prcfto foc^ 
jforfi .daGanvIfio (a), Governatore di Ning-po,’ 
>1, quale doveva condurvi, un groflb .corpo di 
.truppe. Kclla feda Luna / il Principe i noto 
vedendo giungere alcuna ri fpofìa dalla Corte.» 
incaricò Ogonio ^b} di condurre inKoua*tchèoO 
le barche fopra le quali eglf aveva fofnlatò 
il difegno di paflarc il Kiang . Tofavio (c>, 
*«òn una parte 'di' quefte barche, e con ùn df- 
' fiacca mento cphfìderabilc di foldatefche, ebbe 
'ordine d’attaccare Pou kcou,' che Givonio 'fi 
"prepàtb a ‘confervare all’ Imperadore • ma'e^i 
difefe cos\ debolmente quella piàzaa, che Tò- 
vafio fe ne impadronì fenaa molta pena . 'Il 
•Principe,' ad oggetto di' far maggiormctffe 
conofecre il torto della Corte, propofe. un aC« 
^comódamento in apparenza flnccroy c fece iil« 
camminare Acivio verfo il Nord,, con una 
•parte ' delle fue truppe ^ come s’cgli avefle ri- 
foluto. di ritirarli : ma il vero motivo di que* 
fta ritirata era, il timore, che non fi prbfit» 
•' , . > . • taff* 

i {i)' Ou/tng*/in i ' (c^ "^f*'**^ ' , 

' ,(b) Ou’fong “ 
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♦affé deir infermità del fuo figlio per tentare 
gualche imprefa fopra Pè-ping. 

^ Il Principe , non avendo in quella feconda 
volta ricevuta pìU foddisfazione che nella pri* 
ma, profittò d*un tempo di calma per pafla- 
re il Kiang. Il Generale Giwonio era appo* 
dato fopra la riva del Sud di quello fiume per ^ 
impedirgli Jo sbarco; ma gl’ Imperiali, al ve*, 
dere apparire gli Ten , furono forprefi da un . 
così grande fpavento , che il loro Generale (1 
trovò ridotto alla neceffità di retrocedere per 
Il tratto di dieci fy, con una parte delle fue 
truppe ; le altre depofero le armi , e palfaro* 
DO nel partito del Principe, 
n Dopo che quello ebbe varcata il fiume fenz*‘ 
avere incontrato il minimo ollacolo, i di luì 
Dliiziali gli propofern di pprtarlì a drittura* 
alla Corte, e di profittare della collernazione ‘ 
in cui la loro vicinanza doveva necelTariamen* ■ 
te porla; ma egli non f« dello lleflb fenti- 
mento, e fece loro conofcerc che non convc«. 
Diva lafciarfi indietro la città di Tchin kiang, 
la quale poteva riufeir loro pregiudiziale. In 
confeguenza, fu rifoluto d’incominciare da’ 
quella piazza, prima di nulla tentare contro' 
la capitale. 

Mentre il Principe fi trovava al Nord del 
ICiang , la Corte aveva dato l’ ordine , che fi 
fofle portata una flotta ' a difputargliene il 
jpaiTaggiq; ma la ipcdelìma , eflendo arriva* 

ta 
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- — tt troppo tardi , trovò eh’ egli lo aveva gii 

B^àca. varcato. I Capi di quella fiotra, giudicando^ ■ 
Ming che l’Impefadore era irreparabilmente perduro, 
140? fi arruolarono fotto le bandiere del Principe,* 
Km- jg città di Tchin kiang, vedc»dofi mancare i 
foccorfi che afpettava, imitò il lorn efempio ; 
e Tofuanio (a) , «he n’ era il Governatore , fi 
pofe alla teda della fua guarnigione | ed 8odò n 
fottometterfi agli Yen , 

La notizia di quella deferzlone pofe 
ifcompiglio la Corte, dove elTendoli convocato 
un configHo edraordinario , Faganio s’ìnaoltrò 
fin nel mezzo della fala* ed additando Lin*' 
golio che fi eonduceva dietro, lo accuaò' 
d’aver rovinati gli affari dell’ Imperadore , « 
fece idanza' che fbffe punito colla piò igno- 
miniofa morte. Diciotto altri Grandi fi uni* 
rono col Minidro; ma l’ Imperadore non voi* 
le dar loro orecchio, 

frattanto nella capitale fi pensò ai prepa« 
rativi per fare una vigorofa difefa/ e tutti 
gli abitanti, fin i Prìncipi, ebbero ordine 
di prendere le armi. Togucio (b) Principe 
di Ko, o Ticungo (c) Principe di Ngan fu- 
rono incaricati di cudodire la porta, detta di 
Kitt-tf^Hen-men cangiandoli reciprocamente» I 
Grandi ebbero , ciafeuno affegnato il proprio 
■odo: e ninno di quelli,, eh* erano in idat« 

- ' di 

(a) T$ng-fun» (c) Tthu/ifg* 

(Oj TibA-tttt'im 
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d’armarfì, fu efentato dal fervizio: ma tut- 
te quelle dirpofizioni, mal combinate ed an. 
che peggio cfeguite , ad altro non fervirono che 
ad affrettare l’ iogreffo dei nemici nella città . 
Allorché efli vi furono vicini , fi volle tcn* 
tare d’ ottenerne alcune condizioni, e furono 
eletti per andare a chiederle Lingolio, Tan” 
gacio (a), e Vanfonio (b). Coftoro, nell 
avvicinarli al Principe, fi proRrarono in 
terra’ e fenz’aver coraggio di proferire una 
fola parola , altro non facevano che battervi la 
teda. Il Principe, dandofi a ridere, loro dif- 
fe; „ Io fon cagione , che voi vi prendiate una 
„ gran pena . Avete forfè qualche affare da co- 
f, municarmi ? “ Quelli Inviati rifpofero col bat- 
tere pih frequentemente la teda, e balbuten- 
do alcune parole intorno alla divifione delP 
impero . Il Principe , avendo comprefo ciò 
eh’ effi andavano a proporgli , gl’ incoraggi 
a parlare fenza timore , dicendo che ri- 
fpettava il loro carattere ; ma fi dichiarò , che 
non pretendeva la divifione dell’ impero , ^ 
che fi era efpodo a tanti pericoli unicamente 
per ottenere di veder gadigati quelli che ave- 
vano umiliata, ed avvilita la fua famigliar 
Gl’ incaricò finalmente di recare queda rifpo« 
fìa all’ Imperadore , e di fargli fapere, che 
qualora gli foffero dati confegnati i nemici 

St.Jtlla Cina T. XXX* E della 

{%) Ju'tebsn^* Ouang’tfo', 

i 
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della fua cafa , egli farebbe fubito rientrato 
dovere, ed avrebbe ripigliata, infieme col- 
^ii>g truppe , la ftrada di Pè-ping . Siceotn* 

e{To non aveva fpecificati i nomi di coloro 
X/V»- che voleva che fi puniflcro , cosi l’ Impera- 
jQfg gl’ inviò tutti i di lui fratelli, che fi 
trovavano alla Corte, colla fperanza che i 
medefimi aveflero faputo guadagnarne il cuo- 
re meglio di quelli , eh’ egli da principio 
aveva incaricati di trattare un tal affare. Il 
Principe ricevè i fuoi fratelli con dimoftra* 
zioni del piìi tenero affetto; ma quando i 
medefimi vollero parlargli del motivo della 
loro miffione, ci loro rifpofe, che l’impera- 
dorè conofeeva meglio d’efli i perfidi nemici 
della loro famiglia , e gli licenziò lenza vo- 
lergli ulteriormente afcoltare, 

L’ Imperadore , avuta quella rifpolla non ^ 
meno ambigua della prima , convocò un af- 
fcmblea dei fuoi Grandi, e colle lagrime agli 
occhj, fi lamentò dell’ infelice flato a cui fi 
trovava ridotto. Alcuni lo configliarono ad 
andare a. rifugiarli in Tchè*k.iang , c nel Fou- 
Idcn ; ed altri gli dilTcro , che farebbe flato 
miglior configlio fceglierc per la fua ritirata 
1’ Hou'kouang , ed il Kouang-fi . Faganio fo- 
ftenne che il pili ficura partito era. quello di 
difenderfi nella capitale» e d’afpettare il foc- 
corfo il quale, egli diceva, che non poteva 
tardare. Itafio, folto il prcteflo d’affrettare 
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la marcia delle truppe che fi afpettavano , ' 0 
diede alla fuga , e 11 ritirò verfo Kouang.fè- 
‘tchèou. Nanfenio,. come fc fofle andato ad 
equipaggiare alcune barche per condurle in 
foceorfo dell’ Imperadore , li rifugiò verfo Sou> 
tchèou. Quelli due cercavano di porli al co* 
perto dal rifentimento del Principe. 

Il Principe frattanto fece avvicinare le fue 
truppe alla, porta , detta Tchao yang-men ^ la 
quale per mezzo del tradimento di Sunfe* 
vio (a), gli fu fubito aperta. L’ Imperadore, 
che ne fu immediatamente avvertito, da prin- 
cipio non voleva predarvi fede, ma allorché 
vidde gli Ttn , già. padroni^ della porta , avvi- 
cinarli a quella di K-tn-tchuen-nun ^ inviò le 
fue guardie ad uccidere Sunfevio. II Principe 
% impadronì coll’ idelTa facilità di queda fecon- 
da porta, cudodita da Tovucio. Principe di 
Ko , e da Lingolio , che non erano pib fede- 
li di Sunfevio, e che li dichiararono in di 
lui favore, fubito che crederono, di poterlo 
fare impunemente. Satevvio , fdegnato per il 
loro tradimento, gli fece caricare; ma ebbe 
la difgrazia d'elTcrc battuto dal Principe di 
Yen, che accorfe in loro ajuto. 

Qjedo Principe,^ vedendoli padrone- della 
feconda porta, didaccò^una partita di' mille 
o mille dugento foldati a cavallo , ai quali 
diede la commidione d’andare ad invitare i 

£ 2 due 

(a) Su't[eng‘cJftw % 
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- due Principi di Tchèou e di Tfi, fuoì fr»» 
felli , a portarfi a raggiungerlo. Quello di 
A/jing Tchèou , atterrito nel vedere apparire quellt 
È 49 Ì truppa, credè che la medefìma andafle per 
XifM- privarlo di vita ; ma riafficurato all’ udire eh* 
WV Wj incaricata di fcortarlo , la feguì con gio- 
ja. II Principe di Yen, eflfendo montato a 
cavallo, andò alla porta di Kin-tchueH'intn ^ 
dove trovò tutti i Mandarini cosi d’armi 
come di lettere , che fi portavano ad incontrar- 
lo. L’infelice Novento, abbandonato da 
tutti, e vedendo il fuo zio già padrone della 
capitale, voleva darfi la morte; ma Tinci- 
fio fa), uno dei Membri del Tribunale degli 
Jìan-ltH , ne lo ritenne , conlìgliandolo a pren- 
der 1’ abito di Bonzo Ho chang , e facendogli 
vedere, che coll* andar del tempo, le cofe 
avrebbero potuto cangiar afpetto , Quello Dot- 
tore gli dava un tal confglio, perchè egli, 
f Venvagio (b) , egualmente affezionati al lo- 
ro Sovrano , avevano penfato alla maniera di 
falvargli almeno la vita, fingendo uno fcrit- 
to dell’ Imperadore Ongovio, che avevano 
preventivamente epilogato, infieme con un 
pbito di Bonzo, in una caffa ben figillata 
con al di fopra un* iferizione , la quale proi- 
biva che fi apriffe fuorché npl cafp dì qualche 
^rave pericolo. 

Dopo che TipeiGo ebbe propoflo a Nq^ 

VEN; 

(a) Tching-tfi^ 
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DELLA CINA XXL DINAS. 69 
VENTO di fard Bonzo piuttofto che morire, 
Venvagio fi proftrò ai di lui ginocchj, e gli 
difie che il di lui avo, quando fu vicino a 
morire^ aveva lafciata la cafla fuddetta con 
ordine di non aprirfi fe non in cafo dì qual* 
che gran difgrazia , foggiungendo che non fe 
ne poteva dare altra pih grande di quella , in 
cui fi trovavano. L’impciadore fi fece imme* 
diatamente recare* la cafla, formata di ramé 
roflb, foderata di ferro, e chiufa a doppid 
lucchetto. La villa della medefìma fece una 
così forte impreflione nel di lui animo « ch^, 
egli in quel momento medefìme diede ordine 
che fi appiccafle il fuoco all’ appartamento il 
più rimoto del fuo palazzo; L’ Imperadrice 
Macia, perfuafa che tutto era irreparabilmen- 
te perduto per il fuo marito < fi precipitò^ 
nelle fiamme. Avendo Tincìfio aperta la caf<> 
fa , vi furono trovate primieramente tre Pa^ 
tenti A^Ho-ehang j dette , la prima Tng «uen , Id 
feconda Tng^neng ,• fi la terza tng-bìen , che quei 
Keligiofi accordano fecondo il grado, che fi 
riceve, nel ìoro ordine. Al di fotte vi erano! 
un abito, una berretta, un pajò di fearpe^ 
una cintura à'Ho-chaug^ dieci pani d’argento^ 
e fin le forbici per tagliati capelli. Vi firin 
venne nel fondo un’altra Patente Tng’ouen fcrif 
ta in caratteti roffi, e concepita nei fègoenf,- 
termini : „ Yng-«uen , ufeite per la pòtta KouK 
fi mtitf feguite il cammino dell’ acqua cho 

E i fi feor- 
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„ fcorrc per un aquìdotto , e quando è innol- - 
„ trata la notte , fiate alla porta Occidentale del • 

,, tempio Cbìri’lo-koan • L Imperadore^ tra- 
fportato dalla gioja , efclamò.* „ Qutfto h 
,, l’unico partito a cui nelle mie circofìanze 
„ poflb appigliarmi. ,> Tincifio, all udirlo 
COSI dire, fenza dargli il tempo di f^are ulte- 
riori rifleffioni fopra il paflb in cui s’impe-, 
gnava, prefe immediatamente le forbici eh •> 
erano Rate trovate nella caffetta , e gli tagliò 
i. -capelli alla maniera degli Ho- Ungcn-’ 
g'o fin Cinefe, rung^yng-neng ) , eh’ era allori 
in compagnia di quello -Principe, diflc, che 
la feconda Patente era (lata fatta^ fotto il fuo 
nome ; « che quindi egli rinunzìava volontà- ; 
riamente al fuo impiego per fcguirlo nel dL 
lui ritiro; dopo di che, fece iftanza che gli 
foffero anche tagliati i capelli . Vienio { io 
Gincfe Te>bi-hlen ), avendo trovato il fuo no- 
me nella terza , fi fece fare la medefima ope- 
razione , ed abbandonò la fiia carica di Cen- 
fore dell’ impero per prender l’ abito d’ Ho- 
ebang. Cinquanta o feffanta perfone, che 
furono tedimoni di quello fpettacolo , feongiu- 
rarono, prollratì in terra, l’ Imperadore a ri- 
ceverle nel numero dei dilui feguaci . Egl i loro 
rifpofe, che una cosi gran moltitudine fareb- 
be riufeita pregiudiziale ai fuoi difegni; e 
che quelli che fi trovavano impiegati in ca- 
riche d’ importanza non dovevano nè lafcìarlo 
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DELLA CINA XXL DINAS, yr 
tìè abbandonare la loro famiglia . Sengacio fa) fi " 

profcftò che avrebbe feguito da per tutto 
fuo Sovrano j e molti altri, imitandone referti* J\4jjig 
pio, gli diedero le fteffe prove di fedeltà, e 
d’affetto. L’ Imperadorc , commoflo vivamen* K/?»* 
te , •fi fpogliò allora dei fuoi abiti ordinar) , e '*'^'***'* 
prete quelli d* Ho ebang . Nove di coloro , che 
fi erano fatti telare, l’ accompagnarono fin al* 
la porta Kouè-men , dove trovarono prelTo il 
lido del fiume una piccola barca , fopra cui 
era Gancinio (b) , Bonzo Tao-Jsè del tempio 
Chin lo-koan . Qucflo Bonzo, fubito che vidde 
l’imperadore, fi profirò interra, e battendo» 
vi la tefia, fi diede ad efclamare ,t Ouati fouìI 
„ Dicci mil’anni! Io, voftro fuddito , tono 
„ qui venuto tfpreframcnte ad afpettare la 
„ Maeflà V olirà per ordire del morto Impe» 

„ radore vollro avo, il quale mi avverti irt 
„ fogno di riceverla nella mia barca, e di 
„ condurla , fra le tenebre della notte , in una 
„ delle camere dell’ Quell del tempio di Ciltt» 

„ lo’koan. „ Appena che quello Bonzo ebbe 
terminato di parlare, Ungengo e Vienio, che 
avevano lafciato l’ Imperadore per andare a 
prendere gli abiti di Bonzo, ritornarono, id 
compagnia d’undici altri, i quali, uniti coi 
nove che avevano feguito quello Principe ^ 
formavano il numero di veoti*due , tutti ^ao> 
darini del prim’ ordine < L’ Imperadore , dopo 

£ 4 aver* 

(a) Tifeng fong ‘tebao , (b) Ouang*cbtn, 
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avergli falutati cortefemcnte , loro dilTe : „ Non ' 

„ bifogna pili , nel parlarmi , che uHate i ter- 
„ mini di Re , di Principe , e molto meno quel- 
«, lo d’ Imperadore * abbandonate ancora le ce- 
t, rimonie dovute a quello grado. Nello (la- I 

to , che tutti abbracciamo , lapetc che i nomi 
„ di maejlro , e di fratello , fono i foli nomi 
j, fagri; e di quefti dobbiamo fervirci fra 
noi. „ Air udirgli proferire quelle parole, 
lì fentirono tutti commuovere a fegno, che ! 

con poterono frenare le lagrime . Alpingo (a) 
fece riflettere che una compagnia così nume- 
rofa avrebbe potuto far nafccre qualche fofpet- 
to, foggiungendo , che la prudenza efìgeva 
non folamente di dividerti in quattro , o cin- 
que partite, ma anche di cangiar nome; • 
che bifognava, che ciafeuno ne prcndefTe uno 
relativo al proprio impiego , il quale , elTcndo \ 

cognito ad eflì foli, farebbe loro fcrvito co- 
me la voce fegreta che (ì fuol dare alle . ! 

fentinelle. Difle, in oltre, che una parte di j 

clli doveva e(Tere incaricata d’ informarti di 
ciò che farebbe accaduto , ad oggetto di poter 
profittare delle circoflanze; mentre gli altri 
fi folTero occupati nel procurar denaro , e 
le altre cofe necelTarie alla vita . Novento la- 
feiò loro la libertà di difporre , e di ' prende- 
re a tal riguardo le mifure che aveflero 
giudicate le piti convenienti nelle attuali loro f 

cir- I 

(a) LeaO'flng, ' ' 
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eircoftanzc , efortandogli a non perder tempo , 
per timore che qualche avvenimento contrario 
non diftruggeffe il loro progetto, e non 
rovinaffe irreparabilmente. 140? 

Mentre l’Imperadorc, col piccol numero M»V«- 
dei Sudditti che gli erano rim a (li fedeli , pen- 
fava ai mezzi ^ porre in falvo la propria 
vita, il Principe di Yen riceveva gli omaggi 
dei Grandi, e dei Mandarini d*armi e di Ict- 


tere , i quali , appena che avevano fa^uto d’ef- 
fer egli nella città, avevano abbandonato il 
loro legittimo Principe. Avendo egli in quell’ 
occafione oflervati nella folla circa trenta de» 
traditori, che voleva gafligsrc, fece pubblica- 
re , che a chiunque gli aveffe condotto il loro 
Capo, avrebbe conferito un mandarinato del 
feft ordine , s’egli folTe flato di condizione po- 
polare , e che gli avrebbe accrefeiuto di tre gra- 
di il mandarinato , fe il medcGmofi fofle trovato 
impiegato , foggiungendo che quelli , che gli 
aveffero condotti i pih rei dopo il Capo, 
avrebbero avuti, $’ erano uomini del popolo» 
mandarinati dri Tetti m’ ordine , e farebbero fla- 
ti innalzati di due gradi , s’ erano già Man- 
darini. Quefl’ Ordine, affiflb nelle piazze pub* 
blichc della città, fu cagione che fi arrcftafffe 
un infinito numero di gente d’e^ni condizione; 
Quelli, che odiavano qualcuno, abufarono di 
tal prefefto per rovinarlo; ed i poveri, per 
•ppropriarfi il denaro dei ricchi. Molti Man- 


dari- 
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j darioi y febbene innocenti , fi contentarono 
piuttofio d’ accufarfì da fc mcdefimi , che di 
*'*™**'cre efpofti a tal perfecuzione . Il Prin- 
‘ c'pc cercò invano d’ ovviare ad un difordine 

Kieit- che poneva tutté le famiglie nella pili gran 
,tuen-u. defolazione* non eflendovi fiata cofa capace di 
^reprimerlo ^ efis durò per il tratto di molti 
giorni t 

, Fra i Mandarini che fi accufarono da fe 
fieflì , furono veduti Tingeflio fa) , Vutannio (b), 
Gafovio (c) » c Talongo* Quelli erano flati 
addetti al fervizio dell’ Imperadore Novento y 
,ncl che confifteva tutto ir loro delitto; ma 
perchè furono i primi ad abbandonarlo pct 
paffare nel partito del Principe, quello accor- 
dò loro • il perdono. Egli però non concedè la 
medefima grazia a piìl di cinquanta, i quaU 
.erano andati a denunziarli da lèficfli; e mer- 
cè le perquifizioni fatte per di lui ordine ne 
furono trovati fin otto-cento-fettanta-tre i quali 
tutti foggiacquero a diverti fupplizj . Non conten- 
to di privar di vita i due Minifiri Nanfeniof 
ed Itafio , cftinfc anahe interamente le loro 
famiglie . 

Atenio (e), Bonzo Ho changy uomo avuto 
in grande fiima dal Principe , avendo una pie- 
na cognizione del di lui vendicativo ed im> 

pe- 

(a) Tcbtng'fsè * (d) Tcbartg»ìong » 

(b) Ouang tuH . (c) Tao biett « 

(c) Hoang’fou, 
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pttuofo carattere, ftefe una lettera, e gliela ~ 
fece confegoare nel momento fìeflb , in cui 
egli era per entrare in Nan king. In quefla 
la feongiurava a rifparmiare Paganie, Dottore 
d* una gran riputazione, fe non voleva irrita* ^ 

re gli animi di tutti ì letterati contro d’eflb, 
ed accrefcerc le turbolenze dell’ impero . II 
Principe diede tutta l’attenzione alla di lui let“ 
tera * e dopo 1’ incendio del palazzo , in cui 
egli credeva che foffe perito l’ Imperador No* 
VENTO, fi fece venire davanti Faganio , e gh 
dille che lo voleva, impiegare nel luo Confi- 
glio. Avendo quello ricufato d’accettare la 
fua offerta , ei lo fece follecitare dai di lui 
amici' ma non avendo ottenuto còs’ alcuna» 

Io mandò in prigione. Lagonio (a), e Lome* 
nio (b) procurarono d’infpirargli lentimenti piU 
dolci; ma tutte le loro preghiere riufiirono 
anche inutili . Il Principe , effendofelo per la 
feconda ,yolta fatto veaire davanti , gli diffe 
che nel cercar di loftenere la fua propria fa* 
miglia , la quale due perfidi fudditi volevano ro- 
vinare , aveva unicamente feguito 1* efempio 
del virtuofo Tcheou-ktng , eh’ era fervito 
di foftegno all’ Impcradore Tchtng-ouangy fuo 
nipote . „ Principe ( gli rifpofe Faganio ) , 

„• Tihtng-ouang piìi non viveva ; ed il noflro 
„ Sovrano è tuttavia io vita» a lui fiamo noi 
», debitori del noflro zelo , c della noflra fedel* 

», • 

(a) Ltao'jfong , (b) LtM-mln • ^ 
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n ti. t, Avendolo il Principe affieurato <he 
EBA pctito nell’ incendio del 

Aling » Or bene (replicò Faganio ), s’egli 

I 40 J »> pi^i ncn vive< ha pure un figlio; perchè 
KieK- „ non dargli l’efedi ti del di lui padre ?- Nelle 
oKtntt. pericolofe circoftanze , nelle quali fi trova 
I, r impero ( interruppe il Principe ), non fi 
„ deve collocare fopra il Trono un fanciullo: 
,, quello farebbe lo fltffo che voler perpt". 
„ tuare le turbolenze . Non fi deve attualmen* 
f, te confidare le redini del governo fe non 
,, ad un Principe che fia in ifiato d’ agire. - 
„ Lo concedo ( replicò Faganio ) : ma egli 
„ ha fratelli • ed in mancanza dei figlj devo- 
„ no ereditare i fratelli . Il Principe , im- 
barazzato airudlrfi fare una tal’objcz’one , 
gli diffe con un tuono di voce irritato , che 
quello era un affare di famiglia , in cui egl 
non doveva intrometterfi . Faganio, battendo 
allor a il piede in terra , efclamò : „ Io mj 
„ accorgo, che oggigiorno non predomina piìi 
„ la ragione ; altro non mi refla che morire 
„ per foflenere la giuftizia. Io mi trovo ncl- 
,, le voflre mani, c non vi chiedo altra grazia 
,, che quella di non differire il momento che 
,, mi libererà da una odiofa vita. „ Il Prin- 
cipe , alzando la voce» gli domandò fe riflette* 
va ch'egli poteva eflinguere la di lui famiglia 
fin alla nona generazione ? „ Quando portafle ; 
I, r ingiù (lizia anche pili oltre ( ripigliò Fa- 

„ ganio 


V 


Digitized by Google 







DELLA CINA XXL DINAS, fy 

ganio con un intrepido tuono dì voce ), ■■ ■ 

„ credete voi di poter imprimere la minima 
», macchia alla mia riputazione? Sappiate eh’ 

,, eflfa diventa piti luminofa “ . Il Principe, i*©} 
fuori di fe Aedo , diede ordine che gli fì fen> Tchi?f 
àeffe la bocca fin agli orecchj , e fi riconducefiè • 
nella prigione. Una moltitudine di Letterati, 
di lui amici e difcepoli, fi portarono a vifi« 
tarlo . Il Principe ne fu talmente irritato , che 
fpecfi r ordine che lì uccidefle , e che il cada* 
vere ne foAe gettato nel pubblico letamajo. 

Non pot^ però impedire , che i Letterati lo 
reppelìifiero con grandi dimoArazioni d’onore; 
ina ebbe la prudenza di diAìmulare il difpia* 
cere che ne rifentì , per timore di non eccitare 
gualche turbolenza , che dipoi non avcAe potq* 
to fedare. Gli areici, ed i difcepoli di Faga- 
AÌo ne mormorarono apertamente , ed il filen* 
zio del Principe ad altro non fervlr che ad 
incoraggi rgli, Pervenuti in fine i loro lamen- 
ti eccelfivì ai di lui orecchj , lo jnnafprirono in 
maniera , che non potendo egli piU frenare lo 
fdegno, fece privar di vita tutt’i congiunti di 
Fagapio; e rayvolfc nella medefima proferiziq- 
ae la di lui madre , la di lui moglie , e le 
famiglie di Lagenio , e di Lepavio (a) , due , 
dei di lui difpepoli : perirono , ip foAanza , i|i 
jucA’ occafione quafi ipiUe perfone. 

Teviniq nop gli diede anenp rapimarico, 9 f 

•r. moti* } 

’’ (a) i 
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- '^motivo della fermezza , e dèlia coftanza eoa 
cui ricusò d'entrare al fuo fer vizio . La barba» 
Praticata con cflTo dal Principe, è iniidita. 
Vedendo di non riceverne altro che fanguinol 
• Kien- rimproveri , gli -fece tagliare il nafo, e gli orec- 
chj/dopo diche, gli fece ftrappare var; pezzi 
di carne , c porgliergli nella bocca , domandan» 
dogli'' con ironia fé quella carne gli fembrava 
delicata. „ La carne d’un fuddìto fedele al 
„ fuo Principe, e d’un figlio rifpettofo ( rifpo- 
, fe con un tuono di voce affai fermo quell* 
”, infelice ) può forfè riufeire difpiacevole ? Se 
' „ avelie conofeiute quelle due virtù , non mi 
„ averellc fatta quella domanda „ U Princi- 
pe, trafportato dal furore, gli fece verfare 
olio bollente fopra la perfona ; e quella infe- 
lice vittima della fua fedeltà verfo il proprio 
Sovrano fpirò, in mezzo a tali orribili tor- 
menti, in età di trenta-fette anni. Siccome, 
nel rendere gli ultimi refpiri , volgeva le fpal- 
Ic al Principe , cosi quello ordinò che fe ne 
voltaffc la faccia verfo d effo : ma appena 
che ciò fi fece, il cadavere tornò nella fua 
prima fituazionc * ed il Principe ne fu tal- 
mente fpaventato , che ordinò che fubito foffe 
feppellito . Qiiefta avventura però non falvò 
la di lui famiglia: il di lui padre in età d’ 
ottanta-tre anni, la di lui madre, la moglie, 
ed i figli furono tutti trucidati .’ Seffanta- cin- 
que Mandarini dei Tribunali foggiacqucro_alla 
* mede- 
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medcfima forte, e foftennero con egual coftao* -J, 
za i fupplizj crudeli ai quali furono condan 
nati ; le loro fanniglie non furono 
rifparmiate di quella di Tevinio. 

Circa la metà della feda Luna , ^ 

cipi , ed i Grandi che fi erano fottomeffi al ” * ’ 
Principe di Yen, fi portarono, in corpo, a 
pregarlo a non lafciare piìi lungamente vacan* 
te il Trono dell’ impero, dicendogli che non 
fi trovava alcuno che avefie miglior dritto 
d’ occuparlo* ma egli fi fece pregare per il 
tratto di tre giorni , fingendo di ricufare fince* 
ramente la Corona che gli fi oflFriva. Nel 
quarto giorno , in fine dille loro , che prima 
di rifolvere deffinitivamente era neceflario eh* 
egli entrafie nella città . G angonio (a) , Mi« 
nidro di dato , fi portò per accompagnarlo 
con un cocchio, e con un corteggio Ornili a 
quelli deU’Imperadore j ed il Principe non. fc 
ne dimodrò malcontento. Gangonio,, regolan- 
dofi come s’egli folfc dato, già in pofleffo del 
Trono, gli diede il titolo di Maedà, e gli 
domandò fe prima d’entrare nella città , voleva 
andare a vifitare il fepolcro. del di lui padre. 

£i rifpofe,, che tal’ era la Tua intenzione ; 
e volgendofi in, feguito ai Principi , e ai Gran- 
di difle loro, che il fuo rifpetto per i fuoi 
antenatj gli aveva fenza dubbio indotti a 
fidare i loro fguardi fopra edb j e che fe egli 

ricu« 

(a) ì'ang-jong. 


\ 

\ 


r 

Diqiliz ed bv Go ogle 


meglio ^Qpig ' • 


i Prin. 


140J 

Kien- 


96 STORIA GENERALE 
> --rlcafaya l’ofFirta del Trono, nera caufa il ti« 
nprcdi non poter corri fpondcre alla loro <fpet« 
V* tazions: ma che s’effi lo volevano affoluta- 
mente per loro padrone , bifognava che gli 
Tcifa- prometteffero folcnncmente d’ ajutarlo a por- 
tare il pefo , che volevano addofTargli . Dopo 
queda formale accettazione, i Grandi olTerva* 
rono a di lui riguardo la (lefTa etichetta pra« 
ticafa per T Imperadore j contuttociò egli non 
prcfe poffefTo del Trono fe non molti giorni 
dopo . Allorché però fu entrato nella città , fece 
morire tutte le donne, le fanciulle , egli eunu- 
chi del palazzo, che gli fi dilfe elfere affezio- 
nati alt’Impcradore Novento, non accordando 
la vita fe non a quelli , che fi fapeva non 
avere avuto per il medefimo verun’ affezione . 
Dopo quefl’ orribile e fangulnofa efccuzione 
diede ordine che fi raccoglieffero le offa , le 
quali gli fi diffe effcr quelle di Novento, 
ma che erano , in fatti , gli avanzi dell’ Impera- 
drice Macia confumata dalle fiamme , e le 
fece collocare in un feretro , davanti il quale 
il diede a piangere , come fe foffe fiato vera- 
. mente afflitto per la di lui morte . Termina- 
ta quella cerimonia , ei domandò a Navin- 
go (a), Membro del Tribunale dei Dottori del 
prim’ ordine , qual Rho fi doveva offervare in 
quel funerale. ,, Il Rito Imperiale ( rifpofe il 
„ Mandarino ) . „ Il Prioeipe ordinò che 
efeguiffe efattamente; 

(a) Ottang-Kìttg, 
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Nel principio della fettima Lona, egli prcfe 
finalmente poffeffo del Trono , ed accordò un 
perdono, che fu pubblicato in tutto l’impero: Min*»" 
ina abbtrrcndo la memoria di Novento 1405* 
di cui occupava il pollo , diede ordine che ^.'^7 ^ 
gli anni d’ Ongovio continuaffero fin al tren- *"'''*'^**« 
teOmo'quinto , il quale era l’anno corrente j 
e che il feguente, primo del fuo regno, fofle 
chiamato Tengalo. "Un gran numero di Man- 
darini delle provincie ricusò d’ uniformarli a 
queft’ordine; e molti fi cleffcro piuttofto d’ uc- 
ciderli da fe ftelfi che di fottomettcrvilì , e di 
andare a foffrire nella Corte una morte crude- 
le . Quelle tragiche feene ricolmarono l’impero 
di lutto, e di malinconia. IL nuovo Impera- 
dorè, fenfibile all’ incontrare un* oppofizione 
che cagionava tante cataflrofi , fece pubblicare 
da per tutto ch’egli non aveva altre mire 
che quelle di punire i traditori, autori della 
caduta di Novento, loro e fuo padrone. Di- 
ceva che i Mandarini delle provincie , non 
avendo avuta alcuna parte nel loro delitto, 
non dovevano avere alcun timore; ed a fine 
di convincere le loro famiglie della rettitudi- 
ne delle fue intenzioni , fece ad effe fapereche 
lafciava a loro difpofizione gl* impieghi di 
quelli che fi erano ucci fi , bacandogli che 
gli foffero propofii Soggetti capaci d’occupar- 
gli. Quella fpecie di giuCifìcaziòne non pro- 
dufie alcun effetto ; ed egli ebbe anche il 
St. della CinaT. XXX, I di- 
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difpiacere di non vedere prefentar»! alctmo per 
chiedere le cariche vacanti . Qucflo difprczzo 
dei Tuoi favori , accoppiato alla voce già fpar» 
fa che Novento era in vita , gli cagionava 
le piu vive inquietudini. 

L’infelice Novento , dopo avere affegnato 
a ciafeuno dei fedeli fervi che lo feguivano, 
r impieghi ch’cfli dovevano elercitare nello fla- 
to d'Hockangy prefe la rifoluzione d’ allonta- 
narfi dalla Corte, e d’andare a nafcondcrfi 
oel Tunnan preflo il Governatore di quefta 
provincia ch’era interamente 'confagrato ai 
fuoi intcreffi. Ma Sepingo (a) gli rapprefentò 
che nelle cafe dei Grandi fi trovano trop- 
pi occhj e troppi orecchj , fpecial mente nel- 
la circoftania in cui correva una fegrcta voce , 
ch’ei fi era falvato dalla crudeltà del Principe 
di Yen. Lo configliò piuttofto ad andare er- 
rando d’uno in un altro luogo, tanto più che 
nello flato, che avevano abbracciato, tutto il 
Mondo diveniva loro patria. L’ Imperadorc 
riguardò tale precauzione come prudente ; quin- 
di fu rifoluto che alloggiaflero alternativamen- 
te ora in una , ed ora in un’ altra cafa , fen- 
za però trattenervili lungamente , per timore di 
non effere feo petti . Queflo Principe, ed \ 
nuovi Ho thang^ che componevano il di lui fct 
guito , conduffero in tal guifa tjitto il refto di 
queir anno . 

cm- 

(a) Ssè-plng, 
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GIN SOVJQ, in Cinefe TCH IN G-TSOU 

j CBA ca. 

L’ Imperadorc Tchin<3*TsoU' chenoichia- 
mareoio Ginsovìo , meglio, conofcìuto. fotte Yan/ /» . 
il nome di Yova-LO che diremo NògoliO,. 
fcelfe la Città di Pe-ping per iftabilirvi la re- 
lidenza della Tua Corte del Nord^ e foditui 
al nome, che la medefìma fin’ allora aveva 
portato, quello di C^Mn r/en /oM , nome che la 
medefìma conferva anche oggigiorno. Vi trasfe- 
rì altresì i Tribunali ordinar), lafciando gli 
antichi in Nan-kJng, alla quale reiìò, il ti* 
tolo di Corte Imperiale, e fu dato. il' nome di 
Kìang-nin fou . Il dipartimento. diiPè ping fu • 
chiamato Ta-ntng’ quedo- occupava, l’antico 
territorio Outlèangha , il quale fi edendeva ver- 
fo il Nord fintad Ou*long-chiang ,,ed . a Yu- 
yang'tchai. Sotto la g<;a'hdinadia degli Tcheou, 
era chiamato Cawyow^: folto gli.TsiN, Leao^ 
fi: folto gli Han, : folto gli YueN, 

Taning-lai ; ed . il fondatore de Mino lo chiamò 
Pi ping .. 

Nella feconda Luna di qued’ anno , l’ Impe* 
radore Noco;.io , dopo aver ricompenfati gli 
Ufiìziali, che lo avevano ben fervilo nella 
guerra contro Novento , . volfc le fue atten- 
zioni n mantenere in .pace i popoli del paefe 
del Nord, i quali non, avevano avuta alcuna 
parte nelle turbolenze che tennero tanto agi- 
' ' Fa tat» 
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■ "7 tatoTìmpero. Voltlcio (a), che dava le leggi 
r n^^cR quelle contrade', fi arrogò il titolo di Kohan , 

j\{in^'ovvero di Re dei Tatars , non avendo avuto 
i4«4° ardire d’ afiu mere quello di Kohan dei Mongous , 

Yen£-U. pg|. timore di non irritare contro d’ effo i Prin- 
' cipi della famiglia degli Yuen, i quali n era- 
no già da lungo tempo in poffeffo . Poco do- 
po, egli ricevè dall’Imperadore un figlilo, eie 
Lettere-Patenti , le quali gli confermavano il 
titolo che il medefimo aveva 'già ufurpatoj 
quello Monarca vi aggiunfc anche in dono quat- 
tro pezze di broccato d’oro. L’Uffiziale, in- 
caricato d’efeguire una tal commiflionc, ne 
recava altre fei pezze deftinate pcrMarapio (b) ^ 
per Sutanio (c) , e per Oltavio (d) , coi quali 
voleva ftringere legami d’amicizia . Quello 
palTo fatto dall' Imperadore feminò la dilcordia 
fra i Tartari . I tre Grandi fuddetti , come an- 
che Mamovio (e), fudditi della famiglia degli 
YufiN, non volevano ubbidire fe non ad un 
Principe della famiglia medefima • c ficcome Vol- 
ticio non era di tal famiglia, così entrarono 
in fuorc alla villa del figlilo , e delle Paten- 
ti ; avendo quindi fatte alcnnc leve di foldatefchc , 
fi portarono ad attaccarlo, e lo disfecero in- 
teramente. Dopo di ciò Oltavio, e Mamo- 
vio fpedirono a preftare omaggio all’ Impera- 

dorè 

(a) Koulìtcbl. (d) Haloutai. 

(bj Marhapa. (c) Mahamtt*. 

[c) Yefmtai. 

) 

\ 

i 
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dorè in lero nome. Quefto Principe, dilTimu* 
landò il fuo rifentimento , ricevè gl’ Inviati 
con grandi dimodrazioni di cortefìa. 

Nell’ undecima Luna intercalare dell’anno 
medefimo, Tlmperadorc dichiarò Lifango (a) 
Re di 'Nang-nan ^ ovvero del Toniin, Il 
Tong Kin formava nei tempi antichi una par- 
te del regno del . ovvero della Con» »■ 

eina . Quedo paefe , lotto gli antichi Impera- 
dori Yao e Chun, fi chiamava hlan ki^fo ; e 
fotto la dinafiia degli Tsm , Sìang-km . Nel 
pincipio di quella degli Han , fu chiamato 
t^atuyuti : Han-ou-ti gli diede il nome di 
Kìao tchl'^ ed i Monarchi di quella di Sonc, 
il nome di Ingan na». Allora effo non era an- 
che riguardato come una fovranità ; fokmcnte, 
fotto la dinadia degli ultimi Sono e dopo la 
totale edinzione di quella degli Han del Mez- 
zogiorno , uno degl’ Iroperadorì dei Sono 
fuddetti creffe il Ngan-nan in regno in favo- 
re di Linndgio (bj , il quale ebbe per fucccf- 
fore Lungefio (c) , fuo «nipote. Quedo non la- 
feiò fe non una figlia , la quale fposò Timpa* 
•io (d), e lo fece riconofcerc per Re fotto il 
nome di Tagennìo (e). Ma non badando que- 
do titolo alla fua ambizione , egli prefe quel- 
lo di Yucì-boang-ti ^ ovvero d’ Imperadore d| 

F 3 Ymeì. 

' {a) Lhfaiìgt- (d) Tebìa-pè-tebao , 

(b) Li kong-ouenl (cj Tchm-gè-h$an . 

(c) Lì- gè t futi « • . - 


dell’ 

BOA CR. 

Song 

1404 

Xtng-lo, 
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Tuff . L’ Itnpcradorc Tifovio , dcllt dina» 
ftia degli Yuen, dopo che fi refe padrone 
Song del Tunnan^ mandò ad intimare a Tagenmo 
1404 di predargli omaggio . Quello Principe ricevè 
una tal propofizione , e licenziò con dU 
fprezzo r Uffieiale ch’era dato incaricato di 
fargliela ^ Gli Yuet>i non tardarono molto 
ad attaccarlo con numerofe trup pe ; «gli fi di- 
fefe con Intrepidez/.a ; e non cedè fe non do- 
po aver perdute dicialTcttc battaglie . Ridotto 
finalmente agl’ ultimi ed remi , fi trovò in 
neceflltà di lirirarfi in un ifola del mare , do- 
ve fi fermò ad afpcttarc che gli Yuen avef- 
fcro evacuati i fuoi dati per potervi rientra- 
re. Egli ne godè pacificamente fin al tempo 
della fua morte. Il di lui figlio, elTcndogli 
fucceduto , prefe il nome di Lungefio , nome 
del fuo avo materno j e rinunziò volontaria- 
mente al titolo d’ Imperadore, che il fuo pa- 
dre fi era arrogato . Contento di polfcdcre quel- 
lo di Re tributario della Cina , mandò a pre- 
dare omaggio air Imperadore degli Yuen , il 
quale lo confermò nella di lui fovranità . Li- 
gcvio (a), di lui figlio, gli fuccedè. 

Avendo l’ Imperadore Ongovio, fondatore 
della dinadia dei Mino, data parte del fuo, 
avvenimento al Trono ai Re tributar; della 
Cina , quello di l^gan-nan fi affrettò a render- 
gli omaggio per mezzo dei fuoi Inviati* e ne 

ot- 

(a) Lì gè>k,oui . 
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ottenne con tutta facilità le Lettere che lo -- 
confermavano nella Tua fovranità. Ginelio (a), dell* 
di lui 'figlio e fucceflbre , eflendofi unicamen- 
te occupato nei fuoi piaceri , ed abbandonato 
alla diflblutezza , fu uccifo da Comingo 
fuq fratello fecondogenito, il quale s’irapadro* 
ni del Trono. L’imperadore fi dimoftrò difpo- 
fto a punirlo d* un tale attentato j ed il reo * 
difperando di poterfi fottrarre al gafiigo, fi 
appigliò al partito di rinunziare alla Corona in 
favore di Lingavio (c), Tuo fratello. Alla 
morte di quell’ ultimo, la medefima pafsò ad 
un altro dei di lui fratelli , chiamato Logi- 
vio (d) • il quale pofe alla teda del governo 
Comingo ; ma effendo qucfto morto , egli elef- 
fe Limacio (e) per fuo Primo-Minidro . Que- 
llo Uffiziale, appena che fi vidde bene dabi- 
lito nella fua carica , fi disfece del Tuo padro- 
ne, e dabilì fopra il Trono Licengo (f) , figlio 
di Comingo fuo fuocero. L* Imperadore, eden- 
do dato informato dei delitti di Limacio » 
fpedi alcuni Uffiziali nel Ngan nan per pren- 
derne informazione : ma Limacio , prima del 
loro arrivo, privò anche di vita Licengo j 
e gli diede per fuccedore il di luì figlio, 
che poco dopo anche fece adalfinare per 

F 4 fodi- 

(a) Lì gè- kìen . (d) Li-gè ouei . 

(b) Lì ■ chanmìngt (e) Llkì-rnao , 

(c) Lìgè'touan' (fj Lì gè-j^teni 
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j folHtuirgli il di lui figlio Ligannio (a) ì 
bbagr . Fioaimcute , volendo regnare egli fteflb,fi disfc» 
ce di queft’ ultimo , ed cfterminò tutti qucl- 
1404 li eh’ erano rimarti della di lui famìglia: do- 
yff»f-/o.po di che , fi fece riconofccrc in qualità di Re 
di Ngan-nany pubblicando che difeendeva dall* 
Impcradore Chun per mezzo A' Ou'kong'tnoan ‘ 
e che quindi altro non faceva che di rientrare 
in poflclTo d’ una parte degli ftati della fua 
famiglia , e di volere rirtabilirc il nome di 
Ta yu . Diede fuccertivamente al fuo nuovo re- 
gno quello di ; c nell’ordine che fece 

pubblicare , chiamò fe fteflb col nome d’ Ove- 
nio (Ou-y-yuen) y ed il fuo figlio con quello 
d’Ofango ( Ou-tfang) : rivertì ancora querto 
figlio medefimo del titolo à' Hoang-ù y o d’Im- 
peradore’ e fi arrogò quello di Tat-cbang^ 
hoang-tly titolo fuperiore a quello d’ Imperado- 
re. Temendo però il rifentimento dell’ Impc- 
radore Noc:ouo , inviò alla di lui Corte un 
Uffiziale fuo confidente per fortenerc la fua 
caufa. £i lo incaricò di dire, che dopo la to» 
tale ertinzione della Reai famìglia degli 
Tchin, era fiato collocato fopra il Trono 
Ofango o Lifango, figlio d’ una Principeffa 
della rterta famiglia. Attefo un tal efporto) 
r Impcradore gli fece fpedire il Diploma Im- 
periale, che lo confermava nella di lui fo^ 
vranità. 


(a) Li-ngéjt, 


Nel 


k 
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Nel principio dell’ anno 1405, l’ Impera- 
iilorc fpedi l’ordine a Tucavio (a) ed a Tu-,g^ 
ticio (b), due Tuoi figlj eh’ erano lontani dal- Ming 
la Corte, a portarvifì fenza dilazione* Tufa- 
vio (c) , il piìi giovine dei tre , vi fi trovava . Xang-h, 
Nocolio tenne una deliberazione col fuo Con« 
figlio per determinare quale dei fuoi figlj doveva 
per fuccefibre . I Grandi fi uniformarono 
quafi tutti nel dire che il Principe Tucavio, 
avendolo Tempre accompagnato nell’ ultima 
guerra, meritava, attefi i fuoi fervizj, d* 
eflcre preferito ai fuoi fratelli. L’Imperadere y 
per allora non diede airaedefimi alcuna rifpo- 
fta , rifervandofi di fpiegarfi all’ arrivo dei 
due Principi . Al arrivo di quelli , convocò di 
nuovo tutti i Grandi * e richiamando loro alla 
memoria le grandi qualitll del morto Impera» 
dorè Ongovio, e fptcialmentc la di lui pro- 
fonda cognizione dei caratteri , parlò loro nei fe- 
guenti termini.*,, Voi fapete tutti che il rai° 

„ augufto padre aveva dati ai mici fratelli, 

„ ed a me alcuni principati c reditarj nelle 
„ noftre famiglie, e che difegnò il mio figlio 
„ Tuticio per fuccedermi nel principato di 
,, Ten'^ io devo adunque rifpettare la di lui 
„ feelta, ed uniforraarmivi. Qual giudizio 
„ farefte voi di me, fc preferendo i miei ai 
„ di lui lumi , ne cangialU le difpofizionii 


„ Tuti- 


(a) Tebu kao hìu» (c) 

(b) . 
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„ Tuticio non è meno degno di fucccderml 
^à^cR. ” nell’ im nero, che in un femplice principato J 
Ming >» adunque potete da ora in avanti ri- 
140? »» guardarlo come voftro padrone. Per quello 

„ che concerne i di lui fratelli, io dò a Tu- 
„ cavio il principato d' Han , cd a Tufavio 
,, quello di Tchao. „ 

Nella feda Luna , egli ftibilì Genemorio (a) 
Re à' lìamt , Nell’ottava, Tengipìo (b) , il 
quale di feendeva dai Re d\Ngan~nan^ giunfe alla 
Corte, dove , dopo aver fatti gran lamenti con» 
tro la tirannia di Limacio , chiefe giudizia 
contro quedo ufurpatore, cfponendo le lue ra- 
gioni in una memoria concepita nei feguentì 
termini .* „ Vodra Maedà vede ai fuoi piedi 
), Tingipto fuo fuddito,ed uno dei difccnden- 
„ ti di Lagenio (c), Re di 'Ngan-nant figlio 
„ di Temingo (dj , e fratello di Licogio(e), 
,, che fu il primo a riconofeere i’ auto- 
,, riti» dall* augudo vodro padre . Quedo 
,, gran Principe ricompensò il fuo zelo, fa- 
„ cendogli fpedire le Lettere Patenti, che lo 
,, confermavano nella fovranitk di Ngan-nan> 
,, Limacio, in difprczzo della protezione di cui 
' „ la Maedà Vodra onorava la nodra fam'- 

n y abulando dell* autorità che un pa- 
„ drone troppo credulo gli aveva confidata, 

,1 lo 

(a) Ngan-ki-temouf^. (d) Tchm-tìen mtng, 
(bj Tchin thn pitig, (c) LÌ-gi-A»t 4 M , 

(cj Lt-gè /boutt, 
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j, lo ha fiif to morire, ed ha procurato d’eftin- 
„ guere interamente la noftra famiglia; 

„ fono il folo, a cui ^ riufcito falvarmì dal- ijong 
„ la di lui crudeltà k Efìliato dalla mia pa- 
,, tria , fpogliato dell’ eredità de mìci antcna- 
,, ti, il mio unico afilo fi trova al piè del 
), Trono della Macflà Voftra, la quale porta 
» egualmente nel fuoicuore non meno i popoli 
„ lontani , che quelli che fono piU vicini alla 
,1 fua perfona. Ella non foffrirà che un tra» 
j, ditorc , un parricida goda impunemente del 
>, frutto dei fuoi delitti , e che abbia fparfo 
„ il fangue d’un intera famiglia per ufurpar- 
„ le una Corona , che la medefiroa portava 
,, all’ombra del Trono di Vofira Maelìà,, , 

Citea il medefimo tempo , fi vidde giungere 
alla Corte Imperiale Pcpìcio (a) , inviato 
da Nimacio per ottenere che l’Imperadore 
confermafle al fuo figlio U Corona di INgan-aan , 

L’ Imperadorc, che non aveva data ancora al- 
cuna rifpofia alla memoria prefentatagli da Tin- 
gipÌ0| ordinò agli Uffiiiali del Tribuna- 
le dei Riti di condurlo davanti Pcpìcio, c 
d’ offervarc fe quell’ ultimo lo avelie trattato 
«omc Principe della famiglia Reale di Ngan» 
ttan. Pcpìcio, appena ch’ebbe veduto il Prin- 
cipe, fi gettò ai di lui gìnocchj , diftrug- 
gcndofi in lagrime. Una tal’ azione fece co- 
nofeere all’ Imperadorc che le di lui pretcn- 

fioni 

(a) P$hft(bi • 
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■ D£bL’ erano legittirae . Quindi diede ordine & 
*RA e». Lido (a) , Ccnforc dcirimpcro , di portarfj pref- 
Aling fo di Lifango, e di domandargli con qual drit- 
140^ to egli s’era refo padrone dell’ eredità degli 
Tchin . Lifango ricevè quell’ Inviato con i 
maggiori riguardi pollibili : gli confefsò d’ ave- 
re errato / e lo fece accompagnare al di lui 
ritorno da Vingcnto (b), ch’egli incaricò di 
prefentare una memoria diretta aU’lmpcrado- 
re , in cui lì confeffava reo , e lo pregava a 
rimandare Tingipio , promettendo di reflituirgli 
i di lui (lati . Pochi giorni dopo , fece anche 
partire Nefingo fc) per recar all’ Imperadore 

i tributi , per predargli omaggio , e per invi- 

140^ tare Tingipio a tornarfene . L’ Imperadore non 
fi lafciò ingannare da così belle propofizioni : 
permife a Tingipio di partire in compagnia 
di Nefingo; ma per afficurarlo dall’ imbofeate 
del nemico , Io fece feoirtare da un corpo • 
di cinque mila uomini comandato da Ga< 
gonto (d). Quelli non giunfcro in Ngan-nan 
prima della terza Luna dal quarto anAo del 
regno dì Nogolio . 

Lifango, avendone avuto avvifo in Hioue- 
•uen, città frontiera in cui egli allora fi 
trovava , fpedì loro incontro Namengio (e) , e 
molti altri dei fuoi primarj UfHziali, i quali 
• dimo< 

(a) Li-'k* • (d) Hoang-tcheng . 

(b) Yuen'kmg-tcbi» . («) Hoang’mei-k,!ng. 

(c) Nli tfong, 
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dimoftrarono il più gran rifpetto per Tingipio, - 

chiamandolo loro Re. Ciò non orante , quello 
Principe, non vedendo comparire Lifango , non 
potè frattenerfi dal domandarne la cagione . Effi 1^06* 
Io feufarono, lotto il pretefto d’una indifpofi- long-io, 
zione che V aveva obbligato a rimanere in 
Kialin kiang ’ quello era il luogo della rell.. 
denza di Limacio. Gagonto riguardò quella 
rifpofla come una feufa , e non s’ingannò; ma 
iì fidò troppo alle guide che Lifango aveva 
inviate. Quelle avevano ordine di fare tutti 
i loro sforzi per indurlo ad incamminare verfo 
la montagna Kin-tie-chan , dov’ erano appo- 
flate in una imbofeata tutte le forze del regno 
afeendenti a più di cento-cinquanta mila uo- 
mini . In fatti , vennero a capo di tirarlo nei 
pafli angulli , afficurandolo che quelle llrade erano 
le più brevi, c le più praticabili; ma appe. 
pena ellì vi fi furono impegnati , fopragg^unfe . 
ro lunghe, ed abbondanti piogge che le ro. 
vinarono. I Cinefi , fianchi d’una così lunga mar- 
cia, furono ben prefio fuori di fiato di com- 
battere; non perciò lafciarono d’ innoltrarfi 
fin alle gole delle montagne fuddette, dove 
udirono improvvifamente uno firepito di tam- 
buri , e d’altri firumenti militari. Le truppe, 
apportate quivi da Lifango in imbofeata, fi 
gettarono improvvifamente fopra d’efli dan- 
do in urli orribili . I Cinefi , aflaliti ia 
tutti i lati da una moltitudine innumerabile, , 

X fi®'»'. 
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rimafero tutti trucidati* e lo ftcflb Tingipi» 
trovato fra i morti . Gagonto , circondato 
^ing dai nemici, era in procinto di foggiacere alla 
14»^ medelìma forte, allorché i loro USiaiali, avvi- 
\eng-lt - cìnandofi , le falutarono , e procurarona di ma- 
fcherare il loro tradimento, trattando Tingi- 
pio come impodore. Gagonto , fdegnato, non 
diede loro alcuna, rifpoda; ed avendo riunite 
le 'poche truppe che s’ erano fottrattc a 
quella ftrage, ripigliò, la firada della Corte» 
dove refe conto della perfidia di Lifango, e 
deir infulto ch’era flato fatto all' Imperadore 
nella perfona del Tuo Generale . Queflo Mo* 
narca ,, trafportato dallo fdegno , giurò di far- 
ne vendetta ; e Gagonto fi offri ad eflerne il 
Miniflro . L’ fmperadore vi preflò il fuo con- 
fenfo, e gli diede l’ordine d’ urùrfi con Mo- 
nicio (a), e di radunare ' un’ armata di fettan- 
ta-cinque mila uomini prefi dalle truppe che fi 
trovavano accantonate nelle provincie Meri- 
dionali , per porli alla loro, tetta, e per anda- 
re ad eftermìnare quei due perfidi, che lo in- 
fultavano^ 

Nella fettima Luna,, le truppe delle pro- 
vìncie deU’Hou koang , del Fou-kìch ,.del Tché- 
kiang e del Kouang*fi ebbero ordine di por- 
tarli a raggiungere quelle di Kouc*tchèou , e 
del Yunnan , dove fi portarono altresì gli Uf- 
luiali che dovevano eflerne i Conaandanti . 

Nel 

(a) M*u-.ck!» 
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Nel giorno precedente la loro partenza , 
r Imperadorc , edcndofegli fatti venire davanti , 
fece loro quello difeorfo: „ l.iinacio, e Li- 
, fango mi hanno fatto un fanguinofo affrón- 
}i ro: nulla adunque trafeurate per battergli* 
,, ma guardatevi dal tcmmetterc i deiittiche 
,, andate a punire.’ Fate offervare la difcipli- 
,, na ai voflri foldati , c non aumentate le 
„ turbolenze che agitano pur troppo quello 
,, impero. Rifpetrare le fcpolrurc e le cafe 
dei popoli, i loro beni, le loro moglj , e 
„ le loro figlie ; rifparmiate il fanguc di quel. 
), li che fi fotrometteranno . Se mi giunge 
j, air orecchio che qualcuno di voi.trafgredifce 
j, quelli ordini , mi feorderò di tutti i lervizi 
„ prellarimi, e lo punirò coU' ultimo rigore. 
„ Quando già vi farete accurati delle perfo- 
», ne di Limacio e deidi lui figlio, informa* 
„ tevi fe rimane ancora qualche rampollo della 
», famiglia degli Tchin ; c fc fe ne trova 
„ qualcuno, collocatelo immediatamente fui Tro- 
„ no di Ngm-natin . Le truppe, dellinate ad 
efeguire quella fpedizione, fi radunarono ìq 
Long-tchèou , dove, pochi giorni dopo il lo* 
ro arrivo , il Generale Tunengo fu forprefo 
da una malattia; e morì nell’ anno trentefimo- 
fettimo dell'età fua . Malgrado la di lui gio- 
ventù, il merito ed il valore lo avevano in- 
nalzato al di fopra degl’ altri Generali : eglj 
polTedcva particolarmente il dono di farli amare • 

' , a 

tal- 
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g6 STORTA GENERALE 
^ talché i foldati lo pianfcro come fe avcffcrò 
dell’ perduto il loro padre. Tanfogio (a) lo rim- 
nel comando delle armi . Quello Gene- 
raic^ dopo aver fatta la ri villa delle loldatefche , 
entrò nelle terre del ,, dove s impa- 

dronì delle due fortezze di Ki koan e di Lìng» 
koan^ prefe d’alTalto . In feguito , fece pubbli- 
care un manifello in cui dipinfe coi^ piu 
vivi colori i delitti orribili dei quali Lima- 
ciò, c Lifango s’ erano refi colpevoli. 

Sagonto , e Lupanio (b) , che avevano co* 
mandato alle truppe Imperiali nell’ infelice 
fpedizione di Tingipio , furono dillaccati , con 
ordine di battere la ftrada a delira ed a fini- 
ftra di Ki tiè-chan, c d’ innoltrarfi fin a 
Tchang-KÌang-chi per gettarvi un ponte di 
battelli, e per facilitare il paffaggio alle trup. 
pe. Un altro dillaccamento , fotto gl’ordini dì 
Figanio e di Vanugio (c) , andò ad afficurarli 
del paefe fin a Fou leang-KÌang . Il Generale 
s’innoltrò col gr olio dell’ armata, per la ftrada 
di Kie-tiè-chan, fin’a Tfm-fou.hieo , fenza che 
folTe apparfa alcuna partita di nemici. Quell 
occupavano il piano , coll idea che ballava cu 
ftodire con diligenza i palli dei fiumi . Attc- 
fa tal maflima, dopo aver guarnite dì truppe 
k due città Occidentale ed Orientale , nelle 

quali tenevano la loro Corte, appellarono le 
^ ■ lor» 

(a) TchangfM. (c) Ouang-f»- 

(b) Lu-pa$ . ^ ' . 
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DELLA CTNA XXL DINAST 97 
loro pili grandi forze fopra le fponde dei fiu- ^ 
mi di Suen-kiang, di Tao-Kiang,. di 
kiaogy c di Fou-lcang-KÌang;, difefi da< pali- 
zare ) e da fortini di terra- innalzati , di dilìan- 
za in diflaDzay affai- vicini Tuno- all’altro^pec^T<w£-/«. 
poterG predare fcambievolmente foccorfo ^ Que- 
lle fortìGcaziooi occupavano un’ eGenGone di ^ 
nove cento e vi erano Gati radunati all* 
intorno i popoli così delle città , come delle 
campagne , che a feende vano, fecondo effi , a piìi 
di due milioni d’ uomini tutti- capaci di por* 
tare le armi . Oltre a quefti , avevano-eflì.equi* 
paggiato un gran numero di barche da guerra* 
ed i loro porti erano difefi nella parte di ter- 
ra da forti palizzate, riveftite, di profondi 
folfatr.. 

Il Generale Tanfbgio , effendo ftato minuta- 
mente informato 'delle difpoGzioni dei nemi- 
ci» parti/ da- Sin*fou-bien» ed andò ad ac- 
camparG in Sun-tai-tchèou » d’onde fpedi l’or- 
dine di coGruirG" le barche neceffarie per far 
paffare la- cavalleria . Allorché ne fu pronto 
un numero» fufficiente , ne diGaccò una parte 
fotto gli ordini' di Tunocio», a cui comandò 
d innoltrarG Gn ' a ICia-lin-'kiang , dove aveva 
faputo che*G trovava accampato un corpo di 
nemici. Tunocio ve gli trovò, in fatti, e ve gli 
battè. Mutingo pafsò anch’egli il Tao-kiang 
col diGaccamento che aveva fotto il fu© co- 
mandò , ed andò ad accamparG a viGa di To- 

St, della Cina T, XXX, Q pan- 
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pan-tching nelle linee già ben fortificate . Il 
Generale Tanfogio gli andò fubito dietro , e fta' 
bili il fuo quartiere al Nord della città’ tal* 
mente che tutte le palizzate dei nemici diven- 
nero inutili. La città di To-pan*tching era 
difefa da alte mura cinte da un foffato pieno 
d’acqua, in cui erano flati gettati certi grof- 
li pezzi di canne bambou ^ ed al di là dei • 
quale n’era un altro piìi profondo. Le mura 
erano piene di foldati che fì cangiavano, e che ■ 
pareva che (ì moltiplicalTero in ogni momento • 
Tanfogio, dopo aver vifltata la piazza , radu- 
nò i fuoi Ufltziali , e non difBmulò loro le 
difficoltà le quali prevedeva che fi farebbero 
incontrate nel prenderla . Indrizzando dopo il 
difeorfo a Gagonto, gli dille : „ Ecco un’ oc- 
,, cafìone di vendicarvi del crudel torto , che 
,, quefH mafnadieri vi fecero nell’ anno feor- 
„ fo . Ponetevi alla 'tefta delle voftre truppe , 

,, ed andate ad attaccare il doppio follato 
,, dalla parte dell* Quell . „ Gagonto, fodisfat- 
tiffimo di vederli prefentare roccafione di ri- 
parare il fuo onore , incoraggi i fuoi foldati; 
e circa alle due ore della mattina, s’innoltrò 
col minore llrepito poffibile fino alla fponda 
del primo foffato. Avendo in feguito monta- 
ta una fpianata che feparava i due follati me- 
defimi , comandò ad alcuni foldati eh’ egli 
aveva avuta la precauzione d’ armare di lunghi 1 
uncini, di fvcllere gli (lecconi. Regnava allo- 
ra 


/ 
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DELL A CINA XXI. DIN A S. 
ra neHa p’azza una gran tranquillità’’ c glJ- 
adcdiati non fi afpetravano un attacco nottur- 
no. Lo ftrcpito di quelli che frappavano gli 
flccconi gli avvertì della forprefa . Non > era 
pili tempo di ripararvi : i dardi che furono 
lanciati addrffo agli afledianti , non balla- 
rono a' fargli retrocedere* q'uefti s’innoltra» 
rono fin al piè delle mura, e vi fi fidarono. 
Incoraggiti dal buon efìto di quello primo at- 
tentato , piantarono le loro fcale fcnz’afpetta- 
rc che ne lode loro dato 1’ ordine ; ed inco- 
minciarono l’attacco con un incredibile ardo* 
rci Lanciando da per tutto fuochi d’artifizio, 
difcacciarono in un ifante dalle mura gli af- 
fediati, i quali le abbandonarono a Fatilio (a^-, 
che comandava in quell' affa Ito , e ch’era da* 
to il primo ammontarvi.' Ei vi fi trincerò 
finattanto che gli fode giunto un rinforzo > 
che non tardò molto. Gagonto, allorché feppè 
che Fatifioera già padrone- delle mura, gl’ in. 
viò fuccedivamente molti diftaccamenti coman- 
dati da valorofi Ulfiziali , coi quali ci volle pene- 
trare nella città. Ma qui la vittoria fu contra- 
llata; i nemici avevano appellato Ju gl’ ingrefli 
delle piazze un gran numero d’ elefanti ,, dietro i 
quali s’ erano collocati edi deffi . Quelli animali, 
carichi dei dardi che gl’ Imperiali lanciavano len- 
za intcrrompimento, non davamo il minimo fegno 
d’ irritarfi ; ma avendo Tungovio, (b) comandato 

G 2 ai 

(a) Tfairfòu., (b) Tchu-kouatig^ 
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loo STORIA GENERALE 
ai fuoi di colpirgli nella refta, molti degli ftefli ani- 
mali , fentendofi feriti negli occhj > entrarono 
in furore, ed efre«dofi voltati indietro , difordìna- 
rono le file ; allora efli fi trovarono in una eftre- 
ma coftemazione, e gli affedianfi ne fecero un 
ornbit macello. Langixnio (a) e Sipelio (b), 
loro Comandanti , furono trucidati j e quelli i 
ai quali riufei di falvarfi nell’azione, furono 
infeguiti fin’ alla montagna di San-yuen. Il 
Generale Tanfogio, perfuafo che la notizia 
della perdita di quella città avrebbe atterrita la 
Corte Occidentale, fi contentò di fpedirvi un 
diftaccamento che trovò quella capitale affai • 
deferta ; gli abitanti , dopo avar tolte tutte le 
ricchezze che fi trovavano nel palazzo del Re , vi 
avevano appiccato il fuoco » c fi erano falva- 
ti, ponendoli in mare . La loro fuga obbligò le 
città fituatc fopra il Suen-kiang, ilTao-KÌang, 
ed il Fou-leang kiang, e tutte le piazze d’ar- 
ini , che efiftevano in quelle contrade , ad aprir 
fubifo le loro porte ai vincitori. 

Tanfogio, vedendofi già padrone delle due 
Corti di Ngan-nan, fi portò in traccia dell’ ar- 
mata nemica ch’era accampata in vicinanza 
del fiume d’Ouan-tiè-KÌang, l’attaccò nelle 
di lei -lince, e la forzò; in tal’ azione peri- , 
rono piò di trenta mila uomini dalla parte 
dei nemici . Quello Generale , effendo flato av- 
vifato che i medefirai avevano ancora fopra 

il 

(a) Leavg-mifì‘hì(» . (b) 7 Jì pii- lo. 


\ 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XXL DINAS, loi 
il fiume di Mou-hoan un’ armata navale com* ~ 
porta di più di cinquanta barche da guerra 
comandate da Vennefio (a), e da Gannifio 
fi portò ad attaccarla colle barche che aveva ^ 
fatte coftruire* eia disfece interamente, i due 
Comandanti , con cento dei loro primari Uffi- 
ziali , e più di quindici mila foldatif perirono 
in quefto combattimento navale. Tanfogio 
non eGtò più lungamente ad andare a porre 
raflfedio davanti Men-haikèou, dove fi tro- 
vavano Limacio e Lilango, col rcfto delle 
loro forze. Vi furono dati molti combatti- 
menti fra le armate di terra, e le armate na- 
vali j e fi fece un cosi gran macello, che le 
acque del Fou-leang furono tinte di langue. 
Limacio e Lifango , vedendo ì loro aìfari 
ridotti in uno flato difperato , fi gettarono in 
fretta in una piccola barca , ed andarono a 
rifugiarli in Y rgan; il Mìniflro Falango (c), 
ed un gran numero di Uffiziali fi lottomifero. 

Dopo quella vittoria', Tanfogio s’innoltrò, 
fcnza perdere un momento di tempo,, verfo 
Tchu-long colle truppe di terra, nel tempo 
medefimo in cui Loticiò corteggiava colle 
barche da guerra. Quelli due Uffiziali diedero 
UH altra battaglia , e preferoai nemici più di 
tre* cento barche , avendo polle in fuga le altre. 
Loticio, dirtaccato per andare a dar loro la 
I G 3 cac- 

(a) Tùeri'tsigìn, (cj Fan-kìen-lang , 

(bj Hoang-tcbhkfl»g ' 
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101 STORIA GENERALE 
caccia , gli raggìunfe in Kito , di cui G refe 
padrone , dopo avergli battuti per una feconda 
volta j in quelV attacco Limacio » e Ciltin- 
go (a), di lui Gglio furono fatti prigionieri. 
Nel giorno feguente, gli furono condotti, Li- 
fango OlGvio (b) di lui figlio ed erede, 
Cilacio (c), di lui Miniftro, e molti altri 
perfonaggj di riguardo , eh’ ci fece condurre 
nel campo di Tanfogio. In quello tempo, tut- 
to il regno fi fottomife agl’ imperiali . Tanfo- 
gio , a tenore delle iftrutioni che aveva avute » 
s’ informò fe v’era ancora qualche Principe 
della famiglia tlegli Tchin, ad oggetto di 
collocarlo fopra il Trono; ma non avendone 
trovato alcuno, fcriffe all’ Imperadore che il 
JNgan nan era fiato altre volte» una provincia 
deir impero ; c che i popoli di quefio regno , ve- 
dendo i loro Principi affatto efiinti,dcfideravano 
di rientrare lotto il di lui dominio. Soggiun- 
geva nei fuoi difpaccj che nel tempo in cui 
bifognava afpettare 1’ arrivo i di lui ordi- 
ni , ei fi portava prowifionalraente a dividere 
quel regno , fotto il nome di provincia di 
Klactcht, in diciaffette ovvero diparti- 

menti del prim’ ordine , vale a dire , in quel- 
li di Kiao-tchèou, di Pè kiang, di Lèang- 
Kiang, di San-iciang, di Kien-ping, di Sin- 
ngan, di Kien tchang, di Fong hoa, di Tfing- 

hoa, 

(a) Lt‘tchmg, (c) Kt'kila. 

(b) Lì-fout . t 
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DELLA CINA XXI. DINAS. loj < 
hoa, di S»en-hoa, di Ta’i yuen, di Tchin- — — ^ 
man, di Lèang-chan, diSin-ping, di Y ngan dell 
diChun-hoa, e diChin-hoa: in cinquanta-fettc 
tcbèou^ o dipartimenti del fecond’ ordine ; ed 
in cento •cinquanta*fette <&/e»,o città del terz’ 
ordine , oltre d’ un gran numero di borghi , 
di villaggi, c di fortezze. I Generali Cinefi 
contarono trenta-due-millioni-cento mila ani- 
. me , e due>millioni cento ottanta- fette mila cin-* 

^ que-cento montanari mezzi felvaggj. Il prodotto 
dei grani afeendeva a cento- trenta- fei millioni 
di mifure di cento-venti libbre effettive 
r una : il numero degli elefanti , dei cavalli , 
e dei bovi, a cento- trenta-cinque mila- nove- 
cento: quello delle barche, a otto-mila-fette- 
cento ; finalmente quello delle armi , fra gran- 
di e piccole , montava a dugento- millioni 
cinque-cento- trenta-nove-mila, del cheTanfogio 
mandò una dettagliata lillà . 

Quando Limacio , Lifango, e tutti quelli, 
che componevano il loro feguito , furono giun- 
ti alla Corte, l’Imperadorc gli ricevè, pollo 
a federe fopra il fuo Trono, e con tutti i 
Grandi al fuo fianco . Il Prefidente della guer- 
ra Ielle ad alta voce la lilla dei delitti, dei 
quali erano elfi accufatij ed il piò grave era 
d’aver fatti alTaffinare gli Tcmin, loro So- 
vrani, ad oggetto d’ impadronirli dei loro fla- 
ti . L’ Imperadore domandò loro fe avevano 
che rifpondere a quell’ accufa • ed effendo elfi 

G 4 ^ rima- 
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104 STORIA GENERALE 
rimaci infilenzio, mandò Limacio in prigio- 
ne inficme con Lifango , e fece grazia a Gii- 
tingo, ed ad Olfivio . Rilegò Limacio nella 
provincia del Kouang.fi per fervirquì in qua- 
lità di femplkc foldato; e ficcomc LiCango, 
€ Ciltingo avevano qualch’efperieoza nelle 
armi , così gli lafciò in piena libertà , pro- 
mettendo di provvedergli inappreflb d’impie- 
go , qualora aveffero tenuta una buona condotta . 

Nell’ anno medefimo, il Tribunale dei Riti 
rapprefentò all’ Imperadore , che una moltitu- 
dine di giovini abbracciavano la profcffionc 
d’ Ho-chang , malgrado tutte le proibizioni 
eh’ erano già (late fatte a tal riguar^, L’Im- 
peradore rirpofe , che gli arrecava una gran ma- 
raviglia che fi efeguilfero così poco le de- 
terminazioni del fuo padre , le ^uali proibi- 
vano efprelTamente ad ognuno , di qualunque 
condizione fo(Te (lato, di farfi Bonzo prima 
dell’ età di <}uarant’ anni ^ quindi ordinò al 
Tribunale fuddetto d’invigilare con tutt’ at- 
tenzione .all’ elecuzione di tal’ Editto. Nell’ un- 
decima Luna , fu offerto a quello Principe il 
Codice della Dinaflia de Ming , già inco- 
minciato (otto r Imperadore Ongovio. Tal’ 
Opera , intitolata lo- ta-tien , comprendeva 
undici-mila*ccnto volumi , o quinterni, conte- 
nenti venti’due-mila novecento capitoli . L’ Im, 
peradore pofe alla teda di queda Collezione una 
Prefazione fcritta da elfo medefimo. 

Gir- 
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Circa la terza Luna dell’ anno 140^ t 
Tanfogio mandò all’ Impcradore una Carta 
Geogràfica del regno A\ Ngan nan ^ che dava a 
quello regno cento» fettanta fette ly Eli Oueft, c 
due*mila>otto cento Nord Sud. Nel ridurlo in 
provincia dell’ impero, «gli vi aveva flabili- 
liti (]uattro»cei)to-fettanta>due Tribunali , in- 
caricati del governo . Nell’ ottava Luna , un 
certo, chiamato Cintengo (a), delle montagne 
di Ngan naUf perfuafo che le rivoluzioni ac- 
cadute nel regno dovevano aver eccitati mol- 
ti malcontenti , fi formò un partito affai cqn- 
fiderabile per inquietare gli Ufiiziali Cincfi . 
Subito ch’egli lì' levò la mafchcra coll’impa. 
dronirfi d’ alcune Città, Monicio s’affrettòa 
radunare le truppe che fi trovavano ncIYun- 
nan,nel Kouei»tcheou , e nel Ssètchuen, ed a . 
formareun armata di molte centinaja di migliaja 
d’uomini , alla teda delle quali , marciò contro 
il ribelle che trovò in Leng-kiuei*k.iang'; ma 
ne fu ricevuto con molta intrepidezza, e di- 
sfatto interamente . L’ Imperadore fece partire 
Tanfogio, e Vevagio (b) , con un efercito di 
dugento-mila uomini delle migliori fuc trup- 
pe, per riparare alla perdita (offerta, e per 
cflinguere la ribellione . 

Nella Luna medelima , arrivò alla Corte un 
Inviato del regno di Malakla^ che non ave- 
va avuta ancora alcuna correlazione colla Ci- 

(a) KUntlng . (b) OuiHg-ge$u . 
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106 STORTA GENERALE 
na; queRo era andato a prcftare omaggio , ed 
ad offrire il tributo . L’ Imperadore Io licen- 
ziò con Lettere Patenti molto onorevoli per 
Siparvio (a) ,di lui padrone , le quali lo confer- 
mavano nel poffeffo di quel regno . 

Nogolio , nel principio della feconda Lu- 
na del fettimo anno del fuo regno , parti per 
Pè-king, dove giunfe circa la metà della ter- 
za. Nell’anno precedente , egli aveva inviato 
nella Tartaria Lemorio (b) con difpaccj diretti 
agli HiUEN , ai quali aveva aggiunti i figlili , 
e le Lettere Patenti che gl'^innalzavano di 
grado. La fua intenzione era d’ impegnargli 
più fortemente al fuo fervizio , e d’ efaminarc 
le difpfizioni d’ alcuni fra e (Ti , dei quali ave- 
va motivo di diffidare, fpecialmcnte dj Pen- 
cclio , che gli era Rato detto d’ eflerfi già po- 
Ro in qualche moto. In fatti, queR’Uffiziale 
ricusò di ricevere i favori che gli fi facevano - 
e trovò la maniera di tirar al fuo partito Po- 
tamorio (c) , il di lui figlio Talanio (d) , Lun- 
torio (e) , e Pclicio (f) di lui figlio , che già 
da molti anni indietro fi erano fottomelfi. al- 
la Cina . 


Nella quarta Luna , 1 ’ Imperadore mandò 
nuovamente Napavio (g), c Nocio (h) per 

efor- 

(a) Sillpayfoula , (e) Lmtourheéi.. 

(bj Lìeou temour-pourba (f) PìèlikQ . 

(c) Patou'temour , (g) Kìntapoutot . 

(dj Talan^^ (h) • 
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DELLA CINA XXL DINAS. 107 
efortarlo a vivere in pace . Queft’ Inviati re- 
cavano molti doni per Oltavio, per Maro- 
pio, per Totocio (a),perCamorio (b),e per 
molti altri , i quali però , invece d’ accettar- 
gli , fecero privar di vita Nocio come Cinefe « 
c rimandarono indietro Napavio con difprez- 
7.0 • dopo quello padoy fi portarono a rag- 
giungere Pencclio (c) . L’Imperadore , irrita- 
ta dalia loro audacia, conferì a Mamovio il 
principato di Cbun-nmg . Nella fettima Luna , 
avendo prefa la rifoluzione di far la guerra 
nella Lattaria , nominò Cifevio (d) per Generale 
dell’armata , che fece partire da Pè-KÌng , nell’ 
ottava . Quando quella ebbe oltrepalTata la 
gran muraglia, Cifevio dìAaccò un corpo di 
mille , o mille dugento faldati a cavallo , da 
cui fece precedere 1 ’ efercito . Quello cor- 
po, avendo incontrata al Sud del fumé di 
Lo-ku-ho una partita di foldati Tartari, gli bat- 
tè, e ne fece prigioniero il Comandante . Ci- 
fevio lo trattò nella miglior maniera polTibi” 
le/ ed avendo fatto che bevclTe eccedentemente , 
feppe da quello prigioniero che Pencclio era 
decampato nel giorno precedente , ed aveva 
prefa la firada del Nord . Giudicando da tal 
relazione , che il nemico poteva cflere , al 
più, trenta, o quaranta ly lontano, il Ge- 
nerale Cinefe li determinò ad iofeguirlo ed ad 

attac- 

(a) Tohotchi, (c) Peniachèli , 

(b) Hacbè-tlem$ut, (dj Kleoìi-feu 
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T attaccarlo. Ciò non oftante , ficcomc tutte le 
«FA CF. erano ancora arrivate, così i di 
jy^,n<r LIffiriali gli pofcro fotto gli occhj i peri- 
coli che lì farebbero incontrati , e Io confi- 
\»ng-lo . gliarono a differire per qualche giorno finattan- 
to che il refto delle foldatefchc, che non era 
lontano, lì folfc riunito colle altre; ma Ci- 
fcvio, fordo alle loro rimolfranze, e perii Ren- 
do nella fua rifoluzione , marciò contro il ne- 
mico con un corpo di circa dieci mila uomi- 
ni . I Tartari , effendo Rati avvertiti che gl’ Im- 
periali erano in così poco numero , voltarono 
Rrada, e lì appoRarono in un’ imbofcata. 1 Ci- 
nclì,poRi in mezzo in tutti i lati, perderono 
i due Luogotenenti Generali Luvinio,e Vafon- 
gio (a), i quali, dopo aver latti prodigj di 
valore , furono i primi ad clTtrc trucidati . 
La loro morte fece perdere il coraggio ai 
loro foldati; talché Cifevio peri colla mag- 
gior parte dei fuoi Uftìziali. Alla notizia di 
queRa disfatta , T Imperadore fi lafciò trafpor- 
tare dallo fdegno, e biafimò molto la con- 
dotta di Cifevio , il quale non volle da>e ' 
^ orecchio ad alcun configtio ; deplorò la forte 
dei valorofi Uffiziali , eh’ erano Rati le vitti- 
me della di lui oRinazìone ,* e dubitando di non 
effere meglio fcrvito da quelli che gli fareb- 
bero fucceduti , rifolvè di portarli in per^ 
fona a comandare all’ armata • 

Ncl- 

\ (a) Cuang tfong» 
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Nella decima Luna, diede ordine al Tribù* 
naie dei tributi di fare abbondanti provvifio* 
ni , ed a quello dei la'vori pubblici di coftrui* 
re i carri da guerra per tra (portarle. Fu ri- 
foluto che fc ne faceffero trenta mila capaci 
di contenere dugeoto mila mifure di grano di 
cento libbre l’ una , i quali dovevano , di dieci in 
dicci giorni , partirfi carichi di viveri per l’ar- 
mata. M-ntre (1 penfava a tali preparativi, 
gl’ Imperiali fi sforzavano di pacificare la pro- 
vincia di Ngan-nan . Cintengo , autore delle 
turbolenze, nella quinta Luna di queft’anno, 
prefe il titolo di Chang-boang'ù , e diede a 
Nitocio (a) quello d’ Imperadore del grande 
Ytttt ^ antico nome del Ngan-nan . 

Nell’ ottava Luna , Teginio (b) , Uffizialc dei 
ribelli, fi portò ad adediare Pan-tang. Tu- 
cingo (c), Comandante di quefla piazza, G di- 
fcfe con molto coraggio , ma cflendo (lato «c- 
cifo, la città fi arrefe . Poco tempo dopo, 
Tanfogio giunfe nella provincia , e fece muta- 
re faccia agli affari. Avendo battuti in molti 
incontri i ribelli, e fatti prigionieri più di 
dugento Ufhziali , tolfe loro più di quattro- 
cento barche da guerra j ed obbligò Vice- 
mio (d) , e Teginio a rifugiarli predo Nito- 
cio . Quedo , atterrito al racconto che gli fu 
fatto del numero e del valore delle truppe 

Impe- 

(a) Tcbtn-kt‘ko . (c) Su-ting. 

(b) Teng’ktng-jf . (d) Tuett'cbi' mèi . 
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, Imperiali , inviò uno dei fuoi UiEziali a 
i^A^cR Tanfogio per rapprefentargli , ch’egli era uno 
della famiglia Imperiale, c che l’ Imperadore- 
i4io° Io aveva onorato della fua protezione ( intcn- 
. deva di dire della famiglia di Tchin); e 
terminava col chiedere d’eflcr fatto Re di 
Ngan rum . Tanfogio, fdegnato all’ udirli fare tal 
propofizione , s’ innoltrò fin a Tfìng hoa . Nito- 
cio, non avendo avuto ardire dVafpettarlo , li 
portò a raggiungere Cintengo che fi trovava 
in Kouang-tchèou . Il Generale degl’ Imperia* 
li , ad oggetto di terminare con maggiore fpe- 
ditczza la guerra , divife la fua armata in tre 
corpi , r uno dei quali , comandato da Moni- 
cio , fu incaricato di cofteggiare il Sud del fiu- 
me di Lui'kiang: diede la commiffione aTu- 
rocio d’ avvicinarfi colle barche da guerra alla 
fortezza di Nièou-pi-Koan ; ed egli , portoli alla- 


terta della cavalleria, marciò verfo Mai- lèang*- 
Quelli movimenti fpaventarono Cintengo a 
fcgno tale che gli fecero prendere la rifoluzio- 
ne di ritirarli preci pi tofa mente vcrfo la mon- 
tagna di Ki li kin, dove fu fatto prigioniero 
colla maggior parte dei fuoi Uffiziali , condotto 
ih feguito alla Corte, e quivi giuftiziato, co- 
me ribelle. Di tutti coloro che avevano fo- 
mentata quella ribellione altri più n»n rerta- 
vano che Nitocio , Contengo (aj, e Tegi- 
nio, i quali fe ne fuggirono in Y-ngan, dove 

fcce- 


TengJonjr, 
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fecero i maggiori sforzi poffibili per riftabili- ~ 
re i loro affari j ma quelli nuovi tentativi non bra cr^ 
riufeirono più felici dei primi, , Song 

Nella prima Luna dell’ anno feguente 1411, 
ottavo del regno di Nogolio .Tanfogio , aven- ** 
do faputo che Veflenio (a) fi tratteneva , con 
un corpo di foldatefche , in Tong-tchao*tchèou , 
fi portò a cercarlo * ed avendolo attaccato, gli 
uccife cinque mila uomini , c fece duemila pri- 
gionieri, nel numero di quali fi trovarono 
Favenio (b), e Tenvinio (c), due Generali dei 
ribelli . Nella quinta Luna dell’ anno medefi- 
jno, quefto Generale vincitore fi pofe in mar- 
cia per andare in traccia di Nitocio; ed 
avendolo incontrato in Ling-tchang , porto di 
mare, lo disfece; ma Aganio (d) , il quale era 
flato da eflb fpedito verfo Lou-KÌang , fu battuto 
• da un corpo di ribelli ,ed incontrò una gran pe- 
na per falvarfi . Ciò non ollante , quella vitto* 
ria non potè diffipare il terrore che aveva in- 
gombrato r animo di Nitocio dopo la batta- 
glia di Lingtchang. Egli fi afpertava in tutti 
i momenti d’eflcre arrellato , e condotto alla 
Corte , dove fapeva di non potere fperare gra- 
zia. Qjelli timori lo determinarono a fpedi- 
re la fua fommiflione a Tanfogio , il quale 
la fece paflare alla Corte ; e fofpefe tutti gli 
atti d’ollilità fìnattanto che ne fofle ritornata 

la 

(a) Ytten jse-hod. (c) Tchìn yuen km , ' 

(bj Fan-^eott . (dj Kiang-kao . 
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I la rifpofta dell’ Imperadorc,. la quale fu, cte 
tutti i Capi dei ribelli, avrebbero avuti i pri- 
Song impieghi della provincia .. Quella clemen- 
1411 za in vece d’ obbligarne gli animi, altro 
Y*»f-/fl.non fece che accrefcerc la. loro audacia* atte» 
fochi, immaginandofi e flS d^efler temuti , per- 
fifterono. nella ribellione , e. ricufarono gl’im- 
pieghi chft loro fi offrivano . 

L’Imperadore fi trovava allora nella Tar- 
taria , occupato nel fare la guerra a Pencelio > 
Era egli partito da. Pè king circa la fine del- 
la prima. Luna; e nel principio > della terza* 
ufei dalle frontiere della Cina. Avendo feorfi 
verfo il Nord, più di dieci mila ly di paefe 
fenza aver trovata alcuna partita di nemici , 
giunfe fin al mare Ko loan-bai , che ha più 
di dieci-mila // di circuito,, e in cui vanno 
a fcaricarfi i fiumi d’ Han-nan, di Louku, 
ed altri cinque . Nella quinta Luna, egli 
varcò quello di Lou*kU',. al di là del quale gli 
feorridori fecero alcuni prigionieri ,. dai quali 
egli feppe che Pencelio fi trovava; accampato 
in vicinanza del fiume di Niècourtcha . Atte- 
fa una tal notizia , 1 ’ Imperadóret fece le ne- 
cefTarie provvifioni diviveri per. venti giorni ; 
e marciando alla teda d’ un corpo cavalleria leg- 
gera , diede ordine a Fagimpio (a) , ed a 
Vovango (b) di feguirlo con una parte dell’ ar- 
mata, lafciando l’altra nel campo fotto gli 

ordi- 
na) Fang ping, (b) Ou-kouang, 
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ordini 'di Civefìo (a). In quattro giorni giun* “• 
fc in vicinanza del fiume d’ Han<nan, dove 
Gifcanio » fondatore della dìnaftia degl’ Y uen 
aveva prefo il- titolo d’ Imperadore. Ei •■“8' 1411 

giunfein quello luogo Pcncelio, il quale, ayen. Xong-i>f, 
do avuta notizia che i Cihefi fi portavano a 
cercarlo, aveva abbandonato le fponde del fiu- 
me Niècourtcha . L’cfirema fpeditezza ufata 
dall’ Imperadore eccitò tale fpavento negl’ ani- 
mi dei Tartari, che avendo efli appena uditp 
il fuono dei tamburi, e veduta l’armata ne- 
inica 'innoltrarfi in buon ordine,, ad altro pili 
non penlarono che a fuggire. Pencelio, ve- 
dendo i fuoi foldati sbandarli , fu forprefo egli 
fìeflb da un • così gran timore, che fenza 
pcnfare al pericolo in cui lafciava la (ua mo- 
glie , fe ne fuggi, feguito foltanto da fette foli 
foldati a cavallo . 

• ’ Nella fella Luna , l’ Imperadore fi pofe in 
marcia , e s’ incamminò verfo Fai-yun-ho , dove 
Oltavio, che aveva radunati gl’ avanzi dell’ar- 
mata dì Pencelio , e gli aveva incorporati 
con la fua , ebbe l’ ardire di portarglifi incon- 
tro ; ma fu così mal ricevuto , che avendo 
veduto quali dugento dei fuoi Ufiìziali , e 
dei Principi flelli trucidati al fuo fianco , fé 
ne fuggì a briglia fciolta • e penetrò così ol- 
tre, che riufci impolTibile ai fuoi nemici di 
St. della Cin^T. XXX, H _ rag- , 


(a) Kìn-jeau^tsi » 
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raggiungerlo , e d’ averne alcuna notizia , lo ^ 

che impegnò l’ Iraperadore a tornarfene in Pe» j 

icing y dove giunfe nella fine della fettima , 

Lana, e nella duodecima ripigliò la ftrada di J 

p.rf.,fo dclU fin«ria tóU 1 

fomraiflione di Nitocio e degl altri ribelli j 

di Ugan-nan, fe n era tornato alla Corte dove I 

era fiato richiamato dall’ Imperadore . Appena j 

ch’egli vi fu giunto , fi viddero arrivare al- j 

cani corrieri fpediti da Monicio per ip.for. , 

mare Tlmperadore del difprezzo che i ribelli j 

avevano fatto dei fuoi favori , e che avevarò , 

'ripigliate le armi. Quefio Principe f^di 

suovamente Tanfogio nel Ngan^nan, e fece 
mandare’gl’ordini nel Ssè-tchuen , nel Kouang U, ; 

nel Kiang-fi, nell’ Hou-Kouang, nel Yunnan , i 

ed in Kouei-tchèou di farne partire le truppe ^ 

defiinate a rinforzare l’armata di Ngrf»-»-*» » . 

Tanfogio, giunto che fu in quefio paefe , nell i 

ottava Luna, trovò i ribelli in Yuei-tchang* | 

kiang di Kièou-tchin-tchèou,i quali lo afpeN j 

tavano per attaccarlo prima che avefle avuto J 

il tempo di fare ripofare le fue truppe fiati- } 

che d’ una lunga marcia ; ma furono battuti r 

completamente. Quefia prima vittoria rifiabi- 
11 la pace in tutto il paefe di Fou-ngan» 

Tanfogio disfece per una feconda volta i rU 

belli in Chin- tèou , porto di' mare , e fece i 

pri- j 
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prigionieri Tinovio (a), c Fanivio (b), loro ,■ 
Comandanti : g 1 ’ altri furono infeeuiti fin al- 
la montagna di Ko'lei, dove la maggior par- 
te d’effi depofero le armi* e qucdo Generale 1^,2 
sii rimandò alle loro cafe. 

Nella duodecima Luna, hb Inviato d’Olta« 
vio giunfe alla Corte , per chiedere che le fiie 
focietà folTero polle fopra il piede di quelle 
di Nutcbè , e di Turfan . Eflendo (lato l’ affare 
pollo in deliberazione nel Configlio, tutti i 
Membri del medefimo, ad eccezione di Na« 
vagio (c) , furono di parere che gli fi accor- 
daffe la grazia richieda. Navagio, per folle* 
nere il fuo fentimento, diffe che fi poteva 
fperare d’avere Oltavio dipendente finattanto 
che il medefimo foffe (lato folo; ma che fé 
fi foffe unito cogl’ altri, avrebbe pretefo di 
dare egli la legge. L’ Imperadore feguì quedo 
configlio, e ricusò di condefcehdere alla do- 
manda d’ Oltavio. 

Nella nona Luna dell’anno feguente 141^, - 
un corriere, fpedito dal paefe d’ Ouala da Ma- 1413 
movio' Principe di Cban-n'mg recò la notizia 
che quedo aveva finalmente raggiunto Pence- 
lio , e rovinato affatto il di lui partito . Mamo- 
vio faceva ancora fapere ch’egli aveva collocato 
nel di lui podo Talipio-(dj, difcefo dalla di 
lui medefima famiglia . L’ Imperadore dimo- 

H z Arò 

(a) Teng-yU’boti , (c) Hoang-boaì * I 

(b) Fan-Kiye$u, (d) T0IÌP0, I' 
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ftrò pubblicamente la foddisfazione che provai 


va dello zelo con cui quello UfRziale l’aveva 

»PA cn- * 


^/|jpo. fervi fo in tale fpedizione . 

Nel primo giorno della prima Luna dell’an- 
\on£-h. no 1414* vi fu veduta un’ ecclilfe del Sole. 
L’ Imperadorc difpensò i Mandarini dalle ce- 
rimonie folite a farfi in limili giornate. 

Nella fettima Luna, Oltavio indrizzi all’ 
Impcradore una memoria , in cui fi trattava co- 
me fuddito; ed inviò in tributo alcuni cammel- 
li , e cavalli . La caufa di quella rifoluzione 
era fiata una battaglia da elio perduta nel paefe 
à'Oualay dove Mamovio 1 ’ aveva talmente mal- 
trattato , che lo aveva ridotto alla neccfiltà d’ 
evacuare le Provincie del Nord , e di ritirarli , 
infieme colla fua famiglia e cogli avanzi della 


di lui focictà , verfo i paefi del Sud . Egli 


fperava , per mezzo di tale fommiffione , d’ im- 
pegnare r Imperadore a proteggerlo contro di 
Mamovio: quello Principe però, informato di 
quell’ ultima perdita a cui egli era foggia- 
càuto , penetrò facilmente il morivo deU’am- 
balciata che gli aveva fpedita , e rifpofe che 
la forza lo cofiringeva ad una lommiffione in cui 
il cuore non aveva alcuna parte , ma che , ciò non 
odanfc , egli voleva feordarfi delle cofe pafia-' 
te; che per prova della finccrità con cui 
gii parlava , accettava i di lui doni . Lo no- 
minò quindi Principe à* Ho ning y c glie ne 
fece fpedire le Lettere Patenti, alfcgRando ad 

ef. 
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«ffo la relidcnza al Nord del Chamo^ ed a 
Mamovio rei paefe à'Ouala. dell 

^ f , , - j. EBA CR, 

Q.ue(to, il quale aveva la pretenlione di 
regnar fole in quelle -contrade , entrato in ge- 1415’ 
lolla del nuovo titolo phe Flmperadore ave- 
va conferito ad Oltavio , non potendo dìflimu» 
lare il proprio difgufto, s’aftenne dagl’ invia- 
re gli ordinar] tributi . L’Imperadore incomin- 
ciò a fofpettarc eh’ egli non nutrilTe qualche 
difegno contrario alla pace , ed a fine di veni- 
nire in chiaro di quelli fofpetti, prefe la ri- 
foluzione di portarfi da fe fteffo nella Tarta- 
ria , fotto r apparente pretefto d’ arrecare qual- 
che follievo ai popoli • ma in foftanza , per 
offVrvare coi proprj occhj come i Tartari lì 
farebbero regolati a fuo riguardo . Si fece ac- 
compagnare da una numerofa armata compoda 
delle migliori foldatefchc , e dal Principe fuo ni- 
pote che aveva già difegnato per fuo fucceffore • 

Egli voleva avezzarlo per tempo alle fatiche del" 
la guerra , e renderlo tellimone oculare delle 
fatiche e dei pericoli , ai quali la medefima 
efpone non meno gli Uffiziali che i foldati. 

Diede a tal oggetto l’ incarico a Vovango, 
ed a Gangonio , ai quali aveva affidata l’edu- 
cazione del giovine Principe , di fargli veder 
tutto , c d’ inftruìrlo nella miglior maniera pof- 
fibile di quanto concerne l’arte militare. 

Nella feda Luna, l’armata Fmperiale giun- 
fe in Salihor. Dopo due giorni di marcia ^ '• 

H j I* Irti” 
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r Imperadore venne in cognizione , per mezzd 
«A^cR paefe, cheMamovio non era 

Alin®' effb lontano piìi di cento ly. Siccome pc« 

1415**"^ non vedeva comparire nè quello Principe# 

"H-ong-lo, ne alcuno Uffiiiale in di lui nome, così ar- ■* 

gomentò che i forpetti da eflb concepiti era- 
no ben fondati, e che Mamovio non aveva 
più il medefimo affetto per la Aia perfòna . Io 
' fatti , Mamovio, TalipiojTanimpio (a) , e Po* 
lio (by s’innolfrarono ad incontrarlo alla tetta 
di un corpo dì trenta mila uomini , è gli pre- 
fentarono la battagia. L* Imperadore non fi 
rammaricò di quell’ atto della loro temerità, 
perfuafo che gli avrebbe obbligati con un col- 
po decifivo a rientrare nel loro dovere* Gli 
cottò nondimeno più di quello che aveva im- 
maginato/ i Tartari, principalmente quelli 
che combattevano folto il comando di Marno- * 

vìo, fi difefero con un così gran coraggio^ 
intrepidezza , e cottanza , che la battaglia du« 

' rò per tutto il giorno. Il numero dei morti 
fu , prelfo a poco , eguale nell’ una e nell* 
altra parte j e febbene i Tartari averterò for- 
te molto inferiori a quelle degl’ Imperiali , 
non cederono il campo finche non fu foprag- 
.giunta la notte, col favore della quale Ma- 
movio pafbò il fiume Toula, e fi ritirò ver- 
fo il Nord. L’ Imperadore fi attribuì l’onore ^ 

‘ della vittoria. Oltavio gli fptdì immediata- 
mente 

(a) (b) P#/#. 
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diente uno dei fuoi primarj Ufficiali per ifcu- 
farfi di non effcr potuto andare in perfona 
ad aflicurarlo della Tua fottomiflione, adducen^ 
do il preteso d’ eflerne (Iato trattenuto da una 
^ tnalatria. NocoLio fìnfe di credergli, e gli 

mandò cento tnifure di rifo, cento muli, e 
cento montoni, aggiungendo a (Quelli doni mil« 
le mifure di grani per edere diftribuite ai di 
lui feguaci ‘ dopo di che , fi pofe di nuovo in 
marcia, e s*incaminò verfo la Cina^ dove 
giunfe nell* ottava Luna . 

In quell’ anno , terminò la ribellione di ìigaiU 
itart colla prigionia di Nitocio, di Teginioi 
e di Vellenio. Tanfogio, avendo avuto avvi* 
io che i due ultimi dovevano andare ad u* 
mrfi con Nitocio in Nan-ling>tchèou « fi pofe 

10 marcia ' e camminò con tanta fpeditezza « 

^ che gli forprefe, e fece prigionieri Teginio, 

11 quale fa ferito nell’ azione, e Vellenio. 
Dopo di ciò , fi diede ad infeguire Nitocio , 
éd eflfendoli riufeitodi raggiungerlo, lo privò 

• di vita. La morte di quello ribelle rillabìlk 
la pace nella provincia. 

Neirundecima Luna dell’anno llellb, giuil« 
fero nella Corte Imperiale gl’inviati del regno 
di Pang kta ia ( Bengala); ed offrirono per tri- 
buto un animale liraordinario, al quale iCinelì 
diedero per adulazione il nome di Kt lì» (1). 

H 4 Nel* 

fa) L’apparizione di quello animale favolofo % ri* 
^ardata come il pronodico d’ «n regno felice ; fi veda 
il Tomo IV, pag. téy dovefe ne parla diffulaniente . 
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' i Nella duodecima Luna , i’ Imperadorc fcelfc 
IRA CR Dottori d’abilità che incaricò d’ap-'' 

Aling ® un Commentario fopra i King 

T415 ovvero libri clafllci , c di correggere quelli 
H^ng-io. della dinallia dei Song, come anche la loro 
fomma filofofica , intitolata Sing-li-ta tfuen , 
AflTcgnò a coftoro nel fuo palazzo un luogo 
commodo per applicarli a tal lavoro, c fi prò- 
pofe d’ apporvi una prefazione fcritta da effo 
mcdcfimo . 

j Nell’ anno feguente , il Tartaro Mamovio fpe- 

dì in tributo alcuni cavalli ; e, fece dire per difcol- 
parfi della fua paffata rcfiftenza , che era flato 
obbligato a prendere le armi dal timore , che 
l’Impcradore, ad inftigazione^^d’ Oltavio fuo 
nemico , non foffe andato ad efterminarlo . 
L’ Imperadorc Nocouo , il quale altro non 
defiderava che la pace, fi appagò di quelle 
ragioni . . 

Nell’ undecima Luna, il regno di Msti» 
mandò in tributo un altro Kt-lin limile a 
quello che il regno di Bengala; aveva mandato ♦ 
nell’anno precedente. 

». Nel feguente anno 1417, Oltavio fpedì al- 

*417 la Corte uno dei fuoi Uffiziali per dare la 
notizia della nuova vittoria eh' egli aveva rN 
portata fopra gli Ouala , fudditi di Marno- 
^ vio , e per prefentare i prigionieri , ed i ca- 
valli che aveva loro tolti in quell’attacco. 
Pochi giorni dopo , vi giunfc altresì Canno- 

vi» . 


Digitized 



DELLA CINA XX. DINAS, 
vio fa). Inviato di Mamovio c di Tanim- 

^ • • I I> Eli- 

pio, per prcttare omaggio in loro nome. 

Nel principio dell’ anno 1418 , decimo quin- jy|jpg 
to del regno dell’ Imperadore Nogolio , j^,g 
queflo Monarca provò un grandiffimo dif- Y»ng-!o. 
piacere cagionatogli da Tucavio , Principe 
d’Han, giovane d’un carattere generalmente 
inquieto, ed ambiziofo . Egli era perfuafo,che 
ì fervizj, che aveva preflati al fuo padre nel- 
la guerra foflenuta contro Novento , doveffero 
, farlo preferire ai fuoi fratelli , c nominare 
Principe ereditario j ma effendo flato delufo 
Belle Àie fperanze , non potè , fenza provarne 
un vivo difpetto, veder cadere tale fcelta fo- 
pra un altro. A queflo primo, e principal moti- 
vo di difguflo, fe ne aggiunfe un fecondo 
in occafione della diflribuzione dei principa- 
ti . Tucavio , malcontento di vederli confina- 
to in quello del Yunnan, non potè trattenerli 
dal lamentarfene , c dal fare intendere che fa- 
rebbe flato coflretto ad imitare il fuo padre, 
il quale di Principe di Pè ping era divenuto 
Imperadore . Si usò la diferezione di non ri- 
ferire quelle ultime parole a Nogolio, a cui 
fi fece folamente fapere che il fuo figlio era 
afflitto di vederfi lontano dalla Corte. Queflo 
Sovrano che lo amava , gli diede il principa’ 
to d’ Han , per avvicinarlo alla fua perfona • un 
bel favore però non ballò a foddisfarlo. Frat- 
' tan* 

(a) Koan'mntu-pouba * 
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, tanto padarono alcuni anni lenza che fi pert* 
i^A^CR cfaniinarc con troppa attenzione la di 

j^li^g'lui condotta; ed egli non mancò di profìtta- 
1418 tal ficurezza per prcpararfi all’efecuzio- 

ne dei fuoi malvagj di Pegni * Nell’ anno pre- 
cedente, r Imperadore, ritornato che fu in 
Nan king , aveva partecipata ai Puoi Grandi la 
riPoluzionc da effo già prePa di trasferire la 
Aia Corte in Pè*king. Il Principe fece allo- 
ra ifianza perchè gli foflfe dato unvaltro prin- 
cipato meno lontano dalla Corte medePima di 
quello d’ Han ; e l’ Imperadore , per appagarlo , Io 
nominò Principe di Tfing-tchèou< Ciò però 
non era quello eh* egli domandava ; e comin- 
ciò a minacciare in una maniera così alta, 
che fi (limò cofa neceilaria renderne avvertito 
1 ’ Imperadore , il quale convocò un*AfIemblea 
de* Puoi Grandi, e domandò loro ciò che po- 
teva diPpiacere al Principe d’ Han in quella 
nuova diPpoPizione , giacché il principato di 
Tfing-tchcou era molto pili vicino a Pe-king, 
ed a Nan-king dell’ altro di cui fin allora 
aveva goduto . Alcuni , Pebhene informati delle 
di lui pretenPioni , riPpoPero che le ignorava- 
no; altri rimaPero in un profondoPilenzio.il 
Polo Gaflenio (a) ebbe il coraggio di parlare 
lenza maPcherare la verità , e diile all' Impe- 
radorr che dai rifiuti del Principe d’ Han egli 
argomentava , che avendo il medefimo Paputa 

la 

(a) Y«ng-fiì-k,t . 
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DILLA CINA XXI. t)lNAS. 113 
h rifoluzione che la Macftà Sua aveva prefa 
di trasferire la fua Corte in Pè-KÌng , defide- 
rava feoza dubbio d’ avere in fua parte Nan- Ming 
king) foggiungcndo che non ofava concepire 1418 
ulteriori fofpetti . L* Inoperadorc rimafe per 
gualche tempo immerfo nei fuoi penCcrij do- 
po di che , diflc a Gaflenio che le di lui con- 
getture gli fembravano affai ben fondate . In 
feguito congedò TAffemblca; ed inviò imme- 
diatamente alcune perfone di fua confidenza 
preffo del Principe d’Han folto diverfi pretefti; 
ma in fofianza per offervare i di lui andamenti. 

Quelli efploratori riferirono che il Principe 
aveva ammaffate tutte le fpecie delle arm* 
nella fua cafa, dove non permetteva d’ entra" 
re fe non a pochiffime perfone' e che d^ 
notte teneva frequenti conferenze coniTa^^/sè ^ 
i quali gl’ infegnavano tutt’ i generi delle pra- 
tiche millcriofe e magiche « dandogli ad inten- 
dere che le medefime 1’ avrebbero ben preflo 
innalzato al Trono. L’ Imperadore, entra* 
to in un violentiflìmo fdegno, inviò, fen. 

2a perdere un momento di tempo, a fare 
*rreftarc il fuo figlio ; ed effendofi trova- 
ta vera la relazione dei fuoi cmiffarj , vo- 
leva farlo privar di vita, in pr e frnza dei Prin- 
cipi e dei Grandi , nell’ interno della gran por- 
ta del palazzo detta Suhoa-mtn , ed era gill in 
procinto di darne l’ordine, allorché il Prin- 
cipe ereditario > cd a di lui efempio , tutti i 
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”, Principi ed i Grandi lo fcongiurarono , proflra» 

EbA cr. ** *“ c (colle /lagrime agli occhj , a ac- ‘ 

JVling cordargli la grazia. L’Impcradorc reliftè per 
1418 lungo tempo; ma finalmente cedè alle loro 
T*ng-i«. iftanzc, e gli accordò la vita. Lo inviò pc- ' ^ 

rò in Lo ngan tchèou ; e gli diffe , alla di lui 
partenza , che elTendo la rcfidenza che gli affc- 
gnava vicina alla Corte , fe mai avefle fapu- 
to eh egli fi allontanava dal fuo dovere non I 

gl’ avrebbe più accordato il perdono. I 

Nell’ottava Luna di quell’ anno , finì di vi- 1 

vere Mamovio , Principe di Chun ning ; ed 
in virtù del diploma Imperiale che gli era (la- 
to inviato, ebbe per fucceffore il fuo figlio 
Otanio (a). 

■ Nell’anno 1419 , pervenne nella Corte la 

notizia che Poveflìo (b), avendo uccifo Na- 
cezio (c) , Re di TchìUpalì ys' en pollo in pof- * 

fedo dei di lui (lati . L’ Imperadore però 
ricevè con molta freddezza la notizia di quell* 
attentato . 

Nell’ anno decimo fettimo del regno dell* 

Imperadore Nogolio, i Montanari del Leaom- 
fong s’ammutinarono, e commifero alcuni di- 
fordini. Lucangio (d), Governatore della Pro- 
vincia, accorfe colle fue truppe, e gli rifpinfe 
con un fommo vigore fin fopra le fponde del 
mare . ^ 

Lu- j 

(a) Toboarté (c) Nahì-tehètcbi m j 

(b) Ptutsi , (dj LitoU'ìiyìfing . j 
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Lucangio non ebbe tempo di goder lunga- ~ 
niente della fua vittoria , poiché morì nella fc- 
conda Luna dell’anno feguente, pianto uni- J\/Jing 
verfalmente . , 1^22 

Nell’ anno 1422 decimo-nono del regno di Xong-lo. 
Nocolio , correndo la prima Luna, qucRo 
Principe diede fontuofc felle in occafioncd’ avef 
prefo pofTeflb d’ un nuovo palazzo che aveva 
fatto fabbricare in Pè King , e fcelto da effo 
per luogo della fua refidenza . Fece quindi pub- 
blicare un perdono generale, e diede un magni- 
fico banchetto ai Grandi della fua Corte . Le 
allegrezze durarono per molti giorni. 

Il Tartaro Oltavio , annojatq della fugge- 
zione in cui era tenuto dall’ Imperadore , e 
vedendoli , attefa la morte di Mamovio , li- 
berato dalla concorrenza d’ un pericolofo riva- 
le , concepì il difegno di renderfi indipenden- 
te* e per non irritare da principio gli fpiri- 
ti , riftòbilì Pcncelio , e Io fece riconofeere in 
qualità di Kohan . Ei fi avvidde ben pri.fto che 
il paflb da elfo fatto difpiaceva all’ Imperado- 
' re : ma fe ne diede poco penfiero ; ed clTendofi 
levata la mefehera incominciò a fare feorrerie 
fopra le terre dei fudditi e dei tributar) dell’ 
impero, ed ebbe l’audacia di devafiare i luo- 
ghi vicini alle porte di Ning-hia . L’Impera- 
dorè, ridotto all’eftremità, fi determinò ad an- 
dare per una feconda volta nella Tartaria per 
efterrainarJo • e parti da Pè-king, dopo che 

furo- 
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furono terminate le fefle folitc a farli nel prini 
cipio dell anno . EOfendo penetrato molto ol- 
tre nelle terre Tartare, divife il fuo efercito 
in piìi corpi i quali occupavano una grand* 
cftenGone di paefe, difpofii nondimeno aflai ^ 
vicini gl’ uni agl’ altri , ad oggetto di poterli 
foftenere reciprocamente io qualunque cafo di bi, 
fogno. Q^ieflo movimento pofe in una gran co. 
ftcrnazione Oltavio ; una parte dei fuoi , atter- 
rita dalla vicinanza de’ nemici, lo abbandonò ; 
la di lui madre, e la di lui fpofa fi lamen- 
tarono in una maniera molto penetrante delle 
efiremità alle quali la di lui imprudenza le 
aveva ridotte; ma egli, fenza dare orecchio 
alle loro querele, fi fece precedere dalle Aie 
truppe, e dal fuo bagaglio verfo Koloan-hai", 
d’onde avrebbe potuto penetrare pili oltre ver- 
fo il Nord , nel cafo in cui fofle fiato in* ' 

feguito . L’Imperadore, avendo avuti avvili 
ficuri della firada eh’ egli aveva prefa , fpedl 
un diftaccamento di foldati a cavallo ad infe- 
guire i di lui befiiami; ma quello non potè 
raggiungerlo . L’ armata Imperiale , dirigendo la 
Aia marcia verfo Nièleang-ha, tolfe così tutte 
le razze e gl’ armenti che Oltavio vi faceva 
nutrire, come tutte le perfone che v’ erano im- 
piegate . Dopo quella fpedizione , ritornò in Pè- 
king, dove giunfe circa la fine della nona 
Luna . ' 

pltivÌ0, giudicaodo che non era piò tem- 
- ' “ ’ P®. 

f 
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■pò d’ufar riguardi, e vedendo che Otanio, 
figlio di Mamovio , incominciava ad acquiftare 
autorità fra i MongouSy rifolvè di farG ricono* 
fcere in qualità di Kohan, Pencolio, eh egU 141 
aveva riftabilito in queGo titolo, era un Prin«^**^‘^'** 
cipe debole ed indolente; talché ad Otanio 
non rìufcì difficile diftruggere la fua propria 
opc'a : ma non contento d’ averlo fpogliato 
della di lui dignità, lo fece, poco tempo dopo, 
morire , e fi fece dichiarare Koba» . Fattoli rico- 
conofeere dalla fua armata , ei la condulTe verfo 
il Sud ; ed andò ad infultare le frontiere della 
Cina fin a Suen-fou. L’ Impcradore , (degnato 
per la di lui temerità, volle marciare un’altra 
Volta in perforia contro il mededmo ; e dopo d 
aver nominati gli Uffiziali che dovevano feguir- 
lo , parti da Pè-king nell’ ottava Luna , la- 
feiandovi Gangonio per invigilare fopra il go- ^ 
verno durante la fua affenra. Avendo prefa la 
ftrada della montagna di Cha-ling , fi rortò in ^ 
Ouang-tiuen ; e nel principio della nona Lu< 
na, giunfe io Cha*tching, dove Otimorio(a), 

Natavio (b) della famiglia degli Yuen, e 
molti altri andarono a fottometterglifi , inde* 
me colle loro mogi) c figlj . Da coftoro egli 
feppe, che Oltavio era fiato interamente di- 
sfatto da Otanio, figlio di Mamovio, e che 
molti dei di lui feguaci lo avevano abbandp* 
nato per darli al di lui nemico. 

Nel- 

(a) Hochì-ùmour , (b) Kou-nataì, 


Digitized by Google 


UQ 



12* STORIA GENERALE ' 

Nella decima Luna , Tarmata Imperiale gmn«- 
»Ra cr. f* Tchuang-pao. Tengimovio (a), che la 
Aiing precedeva con un corpo di cavalleria leggera, 
i4ii avendo faputo che Oitavio, dopo la disfatta. 
Yong‘U. (jj eflfo foffcrta al Nord'^del fiume d’Yn-ma 
ho, fi era ritirato verfo Ou'ei'-chan-kèou , s’in-' 
noltrò fin a quello luogo, c non ve lo tro»' 
vò . Avendovi però incontrato ' Sincanio • (b) , 
Principe dei Tatars che andava , alla tefta, 
dei Tuoi, e feguito dalla fua moglie e dai 
Tuoi figlj, a predare omaggio alTImperadore ,■ 
gli diede alcuni Uffiziali* per accompagnarlo ì; 
L’ Imperadore , foddisfatto di vedere PrincU 
pi portarli da cosi lungi a fottomctrcrglifi 
creò Sincanio Principe di Tchorig yong, on- 
giando il di lui nome in quello di Nicon- 
go (c) , e diede a Pantonio (d) , di lui genero, 
uno dei primi impieghi .nelle milizie; nella 
ftefla guifa trattò Cavopio (e) , e lei altri pri- 
mari Uffiziali della di lui focietà. Nogolio,i 
V contento della fua campagna, ripigliò, colla 

fua armata , la ftrada di Pè-king , dove giun-: 
fe nell’ undecima Luna. 

Nel principio delTanno feguente, mentre 
1415 T Imperadore parlava coi fuoi -Grandi della ri- 
bellione d’ Oitavio, il Principe gli rap- 

prefentò, che per arreftarnc le infolenze , non vi 
/ era 

(a) Tchtng mèou. (d) Pokantaf . : 

(b) Ttficn-touchan » (ej Tcbag$u» 

{c) ‘Kitt-lcbong, ... 
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ert altro efpcdiente che quello di fargli la — 

guerra fenza ripofo; e fi offrì egli fteffo ad 
andarlo a cercare, alla teda d’un corpo vo- '** 
lante, nei deferti nei quali ei fi era ritirato, 1415* 
promettendo di condurlo, coi piedi c colle 
mani legate, al piè del Trono. Quello Prin- 
cipe pofc TafiFarc in deliberazione; ma mcn- 
tr’ ei ne conferiva col fuo Configlio, ebbe 
avvifo , per mezzo d’un corriere fpeditogli dal 
Oovernat.jre di Ta’i tong , che Oltavio era en- 
trato in quel di partìmento, e fe n’ era ritirato, 
carico d’un ricco bottino. Quella notizia fif- 
sò l’irrifoluzione dell’ Impera dorè, e lo deter- 
minò a fare un altro viaggio nella Tartaria . 

Nominò adunque gli Ufiiziali, che dovevano 
feguirlo in quella fpcdizionc e pofe alla’te- 
lla della cavalleria leggera Tengimovio, c 
Nicongo Principe di Tatar, lafciando in Pè- 
Icing il Principe ereditario per attendere agli 
affari correnti • Egli parti , nella quarta Lu- 
na, rifoluto di dillruggere Oltavio. Nel pri- 
mo giorno , Piltavio (a) , uno degli Uffiziali 
di Nicongo, mandò a dirgli in Siè ning, dov* 
egli era, che Oltavio, alla notizia della di 
lui marcia, era fuggito verfo il Nord: che 
Un gran numero dei fuoi foldati , e dei fuoi 
bclliami era perito nelle nevi che non ave- 
vano meno di dieci piedi d’altezza; e che 
St. della CInaT. XXX. I appc- 


(a) Palìtau . 
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appena gli era riufciro di giungere fopra le 
rive del fiume di Talan-natnour , dove fpcra> 
va di forfificarfi . 

Nella quinta Luna , l’ Imperadore giunfe in 
Kai'ping, d’onde inviò Pecilio (a) al campo 
d’Oltavio* c gli diede ordine di procurarfi 
qualche intelligenza coi foldati di quello ri- 
belle, c d’infinuar loro ch’ei gl’ ingannava^ 

C che r Imperadore non era (degnato fe non 
contro il loro Capo , i di cui delitti erano no- 
ti a tuttto l’impero. 

Nella fella Luna , l’armata s’innoltrò fin a 
Yu-cha*lìucn , e l’ Imperadore s’avvicinò fin 
al fiume di Talan-namour , d’onde fpedì mol- 
ti dillaccamenti per ifeoprire il luogo dove 
s’qra ritirato Oltavio, raccomandando loro 
di condurglielo vivo, e di rifparmiarc i po^ 
poli. Tengimovio, ch’era partito prima degl’ 
altri , fece avvertire il Monarca , che fi ve- 
devano fopra la (abbia, e fopra l’erba alcu- 
ne tracce di carri, di cavalli, e d'altri ani- 
mali , ma che fembrava eflcr’ elfi palTati da 
molti giorni indietro. Attela taT relazione , 
furono fpediti Tanfogio, e Vantongo(b) con 
alcune partite di truppe per circondare una 
montagna vicina, fopra la quale fi lupponeva 
che Oltavio. fi folle rifugiato. Quelle truppe 
formarono una catena , che circondava piò di 
trecento ma non trovarono alcun ve.'ligio 

ae 

(a) Pelìco « (b) Ouang-tong. 
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nè d’uomini, nè d’animali. Tcngimovio, e 
Nicongo diffcro , al loro ritorno , eh’ erano giun* 
ti fin alla montagna di Pè-mang*chan fenz’ Jjong 
averne avuto alcuno indizio, c chela careftia 1415 
dei viveri gli aveva obbligati a tornarfene 
indietro. Tanfogio chiefe le provvifioni da 
bocca per un mefe , promettendo all Impera» 
dorè d’ ufare la maggior diligenza poffibilc , e 
di condurgli finalmente Oltavio . L’ Imperado- 
re vi confenti ; ma non per quello egli fu pila 
felice . 

Nella fettima Luna , l’ Imperadorc , entrato 
in timore di non effer ^ .rprefo dai gran fred- 
di, fi difpofe a tornarfene. Prima però della 
fu a partenza, diede ordine a Gangonio , Miniflro 
di (lato di fare erigere una piramide con una 
iferizione , da cui la poflerità avefle potuto 
rilevare fin dove foffe egli penetrato. Termi- 
nato un tal lavoro, ripigliò lallrada della Cina* 
nel decimo- quarto giorno della Luna medefima, 
e giunfe in Tfouei ouei-kang. Quello Prin- 
cipe , trovandoli incomodato , chiefe ad uno 
dei fuoi USiziali quando fi fofle potuto giun- 
gere in Pè-king; e ficcome quello gli rifpofe^ 
che non vi farebbero giunti prima della metà 
dell’ ottava Luna, Nogolio fi fece chiamare 
Gangonio fuo Prirao-Minillro , egli dilfe, che 
effendo fianco di tanti viaggj , al fuo ritor- 
no, voleva porre nelle mani del Principe ere- 
ditario le redini del governo, ad oggetto di 

I a godc- 
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DELL*^ gotJc*’® per il rcfto dei fuoi giorni d’un poc© 
ERA CE. ripofo. In confcguenza diede ordine che fi 
ùong faceffcro gl’ opportuni preparativi per Tefccu, 
U2J zione di quello fuo difegno . 

Yeag.Ioy decimo-quinto giorno , l’Impcradore giun- 
fe colla Tua armata in Cuang-Iieou-po, e nell i 
iella in Tfang ya'i , dove fi lenti molto aggra- 
vato dal male; contuttociò continuò la Tua lira- 
da . Nel giorno feguente , il male gli fi accrebbe 
in maniera , che incominciò a difperare egli 
flclTo ; quindi , elTendofi fatto venire davanti 
Tanfogio , gli ordinò di darli il penfiero di 
fare riconofcere il Principe ereditario per fuo 
fucccffore. Nel dccimo-fcttimo giorno, fog- 
giornò in' Mou-tchucn ; e nel giorno feguente , 
decimo-ottavo della fieflfa Luna, mori, nell* 
anno feflantefimo-quinto dell’età fua,e vigefi- 
ino* fecondo del fuo regno. Subito ch’egli eb- 
be chiuli gli Occhj , Gangonio fpedi un corrie- 
re alla Corte per darne l’avvifo al Principe- 
ereditario , il quale fece partire immediata- 
mente da Pe king quello fra i fuoi figlj eh’ 
era fiato difegnato Imperadorc dopo d’eflb. 
'Il giovine Principe ufci per Ku-yong-Koan , 
ed an !ò fin ai Kait ping incontro al cadavere 
del fuo avo . 

Nell’ ultimo giorno della fettima Luna , ef- 
' fendo il convoglio funebre giunto fopra le fron- 
tiere , il Piincipe ereditario, ed i Mandarini 
andarono a riceverlo, e lo conduflero nel pa" 

lazzo 
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lazzo, nella fala preparata per le cerimonie — — 

dei funerali . dell 

Nel decimo-quinto dell’ ottava , il Principe 
ereditario prefe pofTelTo del Trono: accordò ^ 
un perdono generale; ed ordinò che l’anno Y*»/ /#. 
feguentp foffe il primo H Hong ht. 

L Iraperadore No vento, contento della li- 
bertà che gli procurava lo (lato S Ho'cbang^ 
rigettò collantemente le rimoftranze fattegli 
per rifalire fopra il Trono. Circa la fine del 
primo anno di Nocolio, egli era flato nel 
Yunnan al fervizio d’una pagode, dove vive- 
va alla maniera dei Bonzi. Ma a capo di 
qualche mefe, la fua incoftanza gli fece ab- 
bandonare quel tempio; e coi fedeli compa- 
gni, che avevano abbracciato il medefimo fla- 
to, fe ne tornò nelle provincie interne dell* 
impero, che feorfe più volte. Alla morte di 
Nogolio, egli fi trovava in Tien-tai nel Tchè- 
kiang . Nocolio , attefa la voce ' fparfa che 
Novento era tuttavia in vita , aveva fatte fare 
efatte perquifizioni per aflicurarfene; e gli era 
appena riufeito di fcuoprirne le tracce. Per- 
fuafo ch’egli non penfaflc a riflabilire i fuoi 
affari, non volle farlo arreflare, per timore 
di non rifvegliare il di lui partito: ciò non 
oflante , ne fece per due anni oflcrvar^e da vi- 
cino gli andamenti; dopo di che, parve «he 
fe ne foffe affolutamente feordato. 

I 3^ •liV. 
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GINSONGO, in Ctnefe GIN -T SONG, 

Aling 

1416 Ginsongo, Principe degno del Trono, c 
jLvtg-lf verfato negli affari che aveva regolati per piìi 
anni prima di portare la Corona , giudicava 
faaamente, ed era follecito nelle fue dccifìo* 
ni . La di lui prima cura fu quella di nomi- 
narfi un fucceffore, riguardando un tale arti- 
colo come uno dei pilx importanti del governo 
per mantenere la pace in uno flato; quindi 
nominò quello frà i Tuoi fìglj eh’ era (lato de- 
fìgnato dallo fteffo fuo padre. Dopo aver fat- 
to un tal paffo , pensò a conciliarfì il cuore dei 
popoli per mezzo della liberalità, avanzando 
di grado i Mandarini che conofeeva forniti di 
inerito, e che s* erano didinti coi fervizj pre- 
flati: anche quelli, che avevano efercitati 
i con meno efattezza i loro impieghi , parte- 
- ^ ciparono dei di lui benefìzj ; e fìccome quedo 
Principe aveva un giudo difeernimento , cosi le 
di lui ricompenfe furono Tempre dirette al bene 
generale. Efeatò per quell’anno da ogni tributo 
le provincie che avevano avuto una fcarfa rac- 
colta, e fece trafportare una gran quantità di 
grani in quelle, nelle quali quedi mancavano. 

, I Nella quarta Luna , egli inviò il Principe 
ereditario a rifedere in Nan>KÌng per governa- 
re i popoli del Sud , rifervandofi quelli del 
Nord. Gli ordinò , ciò nonodante, di nulla de- 
‘ ter- 
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terminare negli affari importanti lenza il fuo ' ' 
voto ; e prima della di lui partenza , gl’ ingiun* 
fe di paffare alla fepoltura à\ \ix\ antenati . 
Convinto dell’ innocenza di quelli che il fuo 
padre aveva proferitti come perturbatori del G»«- 
pubbllco ripofo a motivo del loro affetto per 
rimperadorc Novento, pubblicò un editto 
con cui riabilitava la loro memoria • quello paC» 
io gli fece un grand’onore. 

Contifio (a) , difecndente di Confucio e 
Conte ereditario di quella famiglia , effendofi 
portato in Pè-KÌng , alloggiò , fecondo 1 ’ ufo 
dei fuoi prcdcceffori , in una caft prefa in 
affitto. L’ Imperadore , avendo riguardo alla 
niemoria di quell’ antico Savio ) ordinò al Pre> 
fidente del Tribunale dei lavori pubblici di 
fargliene fabbricare una per lui, e per i di 
lui fucceffori. 

Nella quinta Luna , Ginsongo s’infermò; 
e quantunque la di lui infermità nòn fembraf* 
fe pericolòfa, egli folo ne temè le confeguen- 
ze. Quindi fece partire Ecavio (b) per Nan- 
King , con un ordine diretto al Principe eredi* 
tarlo di portarli in Pè-king colla maggiore 
fpeditezza poffibile . Nella duodecima Luna , 
effendogli aggravato il male , chiamò i fuoi 
Miniftri , e loro diffe che per l’avvenire il 
Principe ereditario farebbe flato loro padrone . 

Dopo quefle poche parole , fpirò , in età di 

1 4 qua* 

(a) Kong-ftn-t/in , (b) Hài-ebent • 
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quarant/otto anni, il decimo mefe del fu» 
regno . 

SUNSONIOinCinefe SUEN-TSONG 


tfwg, duodecimo giorno della fella Luna, il 

Principe ereditario giunfe in Pè-ki»g; ed 
avendo prefo pofltffo del Trono, dopo aver 
terminate le cerimonie dei funerali del fuo 
padre , ordinò che il raedelìmo folle collocato 
nella fala degli antenati y fotto il titolo di 
Gin tfong yc\i la c/mVi • attefo che ave- 

va praticata quella virtù , rifpcttati i fuoi con- 
giunti , apprezzati i letterati , ed amati i militari 
ed il popolo, principali doveri d’un Sovrano 
ch’egli aveva adempiti con dignità. 

Regnavano allora fra’ letterati difpute for- 
til&me* quelli delle provincie Settentrionali 
( le avevano incominciate fotto il precedente 
regno. £111 lì lamentavano che negli efaìni 
per il dottorato, i letterati delle provincie 
Meridionali ne ufurpavano loro quafi tutti i 
fuflfragj . Quelli lamenti andarono così oltre, 
che Ginfongo aveva convocato il fuo Confi- 
glio per cercare qualche mezzo di calmargli. 
Non fe ne trovò altro migliore di quello di 
llab’lire , che per l’ avvenire , un terzo di co- 
loro che farebbero (lati innalzati al dottorato, 
fi dovelTero fcegliere fra i letterati del Nord, 
c gli altri due terzi fra quelli del Sud. Ma 

GU- 


I 

1 
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Ginfongo eflendo mortoj, un tal piano fu efe- T 

guito fotte il di lui fuccclTorc.Quindi i letterati 
furono divifi in tre claffi , cioè , quelli del Nord , iVlÌn<*'* 
fparfi nel Tchè«li, nel Chan-tong, nell’ Ho- 1^2* 
nan , nel Chan-fì , e nel Chen fì : quelli del Sue»- 
mezzo erano i letterati del Ssè-tchuen, del ^ 

Kouang-fi, del Yun*nan, del Kouè-tchèou, e 
dei dipartimenti di Fong-yang , di Lu*tchèou y 
di Pè-fu-tchèou , di Tchou-tchèou , e d’Ho- 
tchèou * finalmente quelli del Sud , fiabiliti 
nel refio dell’ impero, formavano la. terza 
clalTe . 

Nella duodecima Luna , fi feppe nella Cor- 
te, che il To hoan degli. Ouala aveva innalza- 
to Totimorio (a) alla dignità di Koban; ma 
parve che non fi faceffe alcun caf o di tal av- 
venimento . 

Nella prima Luna del 1427, Tlmperado-. 

re fece fpedire le Lettere-Patenti a due Prin- 
* * — _ 

cipi Mongous nella Tartaria .* l’una per il 
Principe d’ Hicn-y , Mongou ; e 1 ’ altra diretta 
a Milmorio (b) , Principe di Tchong.chun 
e Padrone d’ li»»»?, in favore di Cebalio (c^ 
di lui nipote , che doveva fuccedergli . 

Tucavio, zio dell’ Imperadorc , eliliato io 
Lo-ngan, fpirito inquieto e turbolento, nu- 
triva fempre nel fondo del fuo cuore fenti- 
mcnti di ribellione. Sotto Tlmperadore No- 

golio 

(a) Toto’tìèmour . (c) Ch'etachì-lì. , 

(b) . 
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158 STORTA GENERALE 
golio , fuo padre , ei non ebbe ardire d’ Intra- 
prendere cola alcuna: ma avendo faputa la di 
lui morte, fi formò fegretamente un confide- 
rabil partito* contuttociò , non avendo avu- 
to il tempo di fpiegar la bandiera fotto Gin- 
fongo fuo fratello , il di cui regno fu molto 
breve , io fece nel primo anno di Sunso- 
Nio fuo nipote. Un paflb falfo fvelò i di 
lui perniciofi difegni : egli voleva aver nella 
Corte qualche perfooaggio di riguardo, che 
fofteneffe con inapegno i fuoi interefli , e fifsb 
gli occhi fopra a Tanfogio, Generale d’una 
gran riputazione, che l’ Impcradore NogoHo, 
attefa la ftima che ne faceva , impiegava quafi 
Tempre negli affari i piìi difficili, ed a cui, 
morendo, aveva raccomandato d’aver cura 
del fuo figlio, e di farlo falirc fopra il Tro- 
no j ma i Grandi non avevano avuto alcun 
riguardo a tal’ ordine. 

Tucavio, perfuafo ch’egli ne confervaffe 
un giufio rifentimento , Io fece follecitare per 
mezzo d’ Afingo fa) a prendere il fuo parti- 
to. Tanfogio, come un abil politico, lin- 
fe d’entrare nelle di lui mire* e non fece 
altra oppofizione fuorché quella di domandar- 
gli fe il Principe era in iftato di foflenere 
un tal paffo fenza rovinarfi , c fenza efporre 
loro fieffi con e(To. Afingo gli fece il detta- 
glio degl’ Uffiziali, e delle foldatefche, delle 
— quali 

(a) TaO't/tng , 
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quali il Principe poteva far conto, indicando* 
gli fin il grado che ciafeuno doveva occupa- 
re nell’ armata. Gli fece anche la confidenza Jvjin<T* 
che il Principe aveva formato il difegno di 
far dichiarare Nan-tching in fuo favore. Tan* 
fogio , non avendo più bifogno d’ altre diluci- 
dazioni, fece arreftare Afingo, e condurlo in- 
catenato nel palazzo -ed avvertì l’ Imperadorc 
di ciò che fi macchinava. Sunsonio, con- 
vocò un Configlio eftraordinario , e propofe 
d’andare in perfona ad efiinguere una tal ri- 
bellione nel iuo nafermento . Molti furono di 
fentimento contrario , e differo che farebbe ba- 
flato fpedirvi i Generali; ma Tlmperadore, 
avendo fatta rifleffione che il fuo zio non 
avrebbe voluto fottometterfi a femplici Uffi- 
ziali , prefe la rifoluzione d’ andare in perfona 
alla tefla dell’ armata per rifparmiargli un taj 
atto d’umiliazione. Nel partire da Pè-king , 
gli fcriflc in termini , che s’ egli non foflc flato 
più che oflinato, avrebbero dovuto ricondurlo 
all’ubbidienza. Etavio (a),' incaricato di con- 
fegnargli quella lettera, lo trovò in atto di 
efercitarc le fue truppe. Il Principe lo rice- 
vè con fommà freddezza , polio a federe fo- 
pra una fpecie di Trono ; e prefe la lettera 
dell’ Imperadorc come s’effa folle Hata d’un 
femplicc Particolare. Dopo averla letta, dif- 
fe ad Etavio che s’ci difponeva alla guerra » 

lo 

(a) Keou-tai, 
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' ; lo faceva per difendcrfi contro quelli che vo- 
E^A^CR bevano attentare contro la fua vita ; e che il 
Min g principato di Yen gli avrebbe forfè procurate • 
1417^ le fteffe riflbrfe che aveva altre volte procu- 
rate al luo padre . Soggiunfe che Ginfongo 
era la cagione del fuo cfilio ; e che fe gli fi op- 
poneva refempio dei Tuoi antenati , egli avreb- 
be rifpoflo che i medefimi non avevano le 
fteffe forze ch’effo aveva . » Vedete ( continuò ) 
le mie truppe, ed i miei cavalli; non pof- 
„ fo io forfè, fe voglio, rendermi padrone , 
” dell’ impero? Andate dall’ Impcradore , rife- 
,, ritegli ciò che avete veduto, e ditegli ^che 
fi prepari ad accordarmi ciò che chiedo „ . 
Etavio, attonito all* udire il tuono d’auto- 
fit^ che il Principe aveva prefo , non era an- 
cora rinvenuto dalla fna forprefa , allorché fu 
giunto in prefenza dell’ Impcradore per rendergli 
conto della fua commiflione . Avendolo Sun- 
sONio interrogato fopra l’ effetto prodotto dalla 
fua lettera, egli rifpofe che il Principe non 
gli aveva data alcuna rifpofta . L Impcradore, 
entrato in diffidenza della di lui fedeltà , or- 
dinò che fe ne offervaffero gli andamenti ; e 
la precauzione non fu inutile . Quell Uffizialc t 
aU’ufcir dal palazzo, andò a raccontare ad 
uno dei fuoi amici tutto ciò che aveva vedu- 
to di Tucavio. Siccome l’ Impcradore fapeva 
cjjc il fuo zio teneva volte le mire verfr> Nan- 
Icipg , dove aveva molti partigiani , così affret- 

• tò 
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tò la marcia del fuo efercito , compofto delle ' *;• 
migliori truppe dell’ impero , ad oggetto di 
prevenirlo, e di rinchiuderlo in Lo-ngan pri- Mine 
ma che il medefimo aveffe potuto porli in ,427° 
campagna; in tal guifa, il Principe, quando 
meno fé lo afpettava, fi trovò invertito da , 

•ungrolfo corpo di cavalleria. Un tal colpo di ■ 
mano fparfe una cosi gran confufione nella cit- 
tà che i di lui partigiani correvano alle armi 
per difenderli ; mentre gli abitanti , ammuti- 
nati, cercavano d’afficurarfi della di lui perfo. 
na, e di confegnarlo all’ Impe radere Sunso- 
Nio, il quale gli fcriffe un’altra volta nei 
^ feguenti termini : 

„ Io era fiato avvertito replicatamente che ‘ 

„ voi pen/avate a ribellarvi . Da principio 

„ non volli preftarvi fede; ma avendolo fa- 

« puto da voi rtcflb , non potrei pii, dubitar- 

j' j-r '"kt* rallegrarvi in un abiffo 

„ di difgrazje . Non vedete forfè che la pia- 

” famiglia, ri. 

,, caderà fopra di voi ? Se io vengo a mano * 

„ armata a punire i ribelli, lo fo rnio mal- 
„ grado. Ricordatevi d’elTer figlio dell* Impe- 
radere Nogolio , e fratello di Ginfongo . 

„ Da che fono loro fucceduto, non vi ho 
» forfè riguardato come un mio zio, ed ho 
„ mancato ai riguardi che vi erano dovuti ? 

•’ ^'■“PPc vi tengono rin- 

V cfaiufo in I.ongan; fe vi pentite, e m’in. 

n viate 
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141 STORIA GENERALE 
„ viste i traditori che vi hanno indotto ad 
„ un paffo così indegno di voi, vi prometto 
„ di feordarmi del paflato, e di ricolmarvi 
„ di benefizi tanta liberalità, con quan- 
„ ta l’ho già fatto nel falire fopra il Trono; 

„ ma fe , poco premurofo dell’ onor voflro e 
„ del voRro intercRe , perfiftete nella voRra 
>, rea rifoluzione , riflettete , che chiufo come 
„ fiete , non potrete fuggirmi di mano , come 
„ non potrebbero fuggirmi quelli che hanno 
,, parte nella noftra ribellione . Effi fi pentU 
„ ranno fenza dubbio d’ avervi feguito ^ e ri- 
,, guarderanno come loro fortuna ’ vcderfi pre- 
„ fentareroccafionc di poter rientrare nel loro ^ 
„ dovere; allora qual foRegno vi rimarrà,,? 

Il Principe deliberò per molti giorni fopra 
il partito che doveva prendere. La maggior 
parte dei di lui Uffiziali, perfuafi che lo fde- 
gno dell’ Imperadore farebbe caduto fopra di 
loro, lo configliarono a preferire la gloria di 
morire colle armi in mano all’ umiliazione di 
cedere al proprio nipote . Ma qucRo Principe 
non aveva piìi la ReflTa coRanza che da prin« 
cipio aveva dimoRrata ; e temeva tanto piìi 
quanto che vedeva la maggior parte dei fuoi 
coRernata , c difpoRa ad abbandonarlo alla pri« 
ma occafione : così fi rifolvè d’ andare a porli 
nelle mani dell’ Imperadore. Nel giorno fc- 
-guente, egli ufcì adunque ricoperto d’abiti 

di lutto , ed andò a proRrarfi ai piedi del ni- 
pote* 
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potè, il «jualc lo ricevè come padrone, ma / 
con dimoftrazionì di bontà. Fu egli condotto 
in Pe*RÌng, dove gli fu fabbricata una corno- 
da abitazione , in cui fu rinchiufo infìeme col- 
la fua moglie e coi tuoi figli j e fi ebbe cu- Suea- 
ra che foffe ben provveduto di tutto. Quefia 
ribellione, febbene fofie fiata fubito foffogata , 
cofiò molto fangue. Gli Uffiziali che il Prin- 
cipe aveva pofii alla tefta delle fue truppe , e 
quelli che componevano il di lui configUo, fu- 
rono puniti come ribelli. L’ Imperadore efiliò 
gli altri Uffiziali, e licenziò i fold^ti; ma 
perdonò agli abitanti di Longan, febbene ne 
cargiaffe il nome in quello d’ Ou-ling , 

Nel principio del 1428, un’altra guerra 
eccitata nel Ngan nan cofiò anche più fangue ^ 
all’impero. Sebbene fembraffe , cheTanfegio, 
mercè la difiruzione dei Capi dei ribelli , avef- 
fe afficurata la pace in quella Provincia • pu- 
re , ficcome le famiglie dei Capi fuddetti era- 
no molto numcrofe , e gli ftranieri non ub- 
bidivano fe non mal volentieri ai Cinefi, co- 
sì fi vedevano Tempre nuove fcintille di guer- 
re , che infenfibilmente fi cangiarono in un 
grand incendio . I Mandarini di quefia provincia 
fpedivano continuamente corrieri alla Corte 
per darvi avvifo e dei combattimenti che fo- 
ftenevano, e dei nuovi partiti che giornal- 
niente inforgevano . Il Configlio determinò 
eh era nccelFario fpedirvi una potente arma- 
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ta comandata da Loccnio , con ordine di 
fare un’efatta perquifizione degli ammutina» 
ti , e dì privargli di vita . Mentre quello 
Generale vi coaduceva piti d’ ottanta mila 
uomini» Lilio, Capo dei ribelli, fi prcfcntò 
con molte forze ad alTediare la capitale. Go« 
tango , Comandante della piazza , che aveva 
milizie Tempre pronte, non afpettò che i ri- 
belli l’aveflcro invertita,’ naa andò loro incon- 
tro, gli attaccò, ed uccife loro piìi di dieci- 
.Btila uomini , nel numero dei quali furono 
Tcllio (a) e Lacajo (b),due dei loro migliori 
Generali. Qucfta fconfitta non ifcoraggì Lilio, 
il quale rcrtò due meli fenza entrare in cam- 
pagna , unicamente occupato nel provvederli di 
buone amai , e nell’ efcrcitare le fue truppe . 

Nella quarta Luna , credendofi in iftato di 
tentare qualche imprefa , volfe le fue mire verfo 
Tchangkiang* ma prima di giungervi, bifo- 
gnava forzare Tongkoan, do ve i Cinefi avevano 
nove mila uomini di guarnigione, fotto gli or- 
dini di Fatilio. Lilio, non avendo elìtato ad 
attaccare querta fortezza , la fupcrò , e ne paf- 
sò la guarnigione a fìl di fpada . Fiero di 
quello felice principio, credè di renderfi padro- 
ne coiriftelTa facilità di Tchang-KÌang • onde, 
appena che fu giunto davanti querta piazza , 
la fece infultare : ma ne fu vigorofamente ri- 
fpinto. Non elTendo meglio riufeito con un 

fecon- 

(a) Ttng lì. (b) Li-tcba$ . 
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fecondo aflalto , ne fece dare un terzo , nel qua- ^ 
le eli affediati furono forzati , e che coftò la 
vita alla guarnigione, ed agli abitanti. Min^' 

Quello Capo dei ribelli , informato dell’ ar. 
rivo di Locenio nel Ng»n-nan , radunò tutti Suen- 
gli altri Capi i quali fcrillero in comune quc- * 
Ilo Generale , pregandolo in nome dei popoli, a 
dar loro un Sovrano della famiglia degli 
Tchin, come l’unico mezzo di riftabilire la 
pace nella Provincia, Locenio fece paffare 
quella lettera alla Corte. 

Frattanto i ribelli entrarono in campagna , 
ed andarono ad accamparli in. vicinanza dei 
Cinefi . Locenio che gli difprezzava , vo- 
lendo andare in perfona a riconofcergli , pre- 
fe con eflb una fcorta compofia d’ alcune cen- 
tinaja di foldati a cavallo, e di alcuni de* 
fuoi Uffiziali-Generali . Bifognava attraverfare 
un ponte che i ribelli non avevan cullodito 
ad oggetto di tentare! Cinefi, e di tirargli ia 
un’ imbofcata da eflì fiata preventivamente 
preparata . Appena che il Generale degl’ im- 
periali , e la di lui truppa furono paflati fopra 
l’ altra parte del ponte , fi viddero circondati ' . 
dai nemici, e perirono tutti . Sofivìo (a), che 
comandava in afienza di Locenio, vedendo la 
fua armata , dopo la perdita del Generale , in 
un efirema cofiernazione , non trovò migliore 
St. della Cina T. XXX. K efpc- 

(i) Tfoul-tiè l 


Digitize d by Google 




14<$ STORIA GENERALE 

efpcdicnte di quello di condurla in Tchang- 
KÌang, che non fi trovava in potere dei ne- 
mici « 

I ribelli , teftimoni della di luì ritirata , an- 
darono ad afpettarlo prt fio una montagna , do- 
ve lo forprefero , c gli uccifero quafi tutti i 
foldati. I Cinefi preferirono una morte glo- 
riofa ad una umiliante fommilfione. 

Vontango (a) , Comandante della provincia , 
pieno di fpavento all’ udir tal notizia, e cono- 
feendo d’efTcr fuori di (lato di far fronte ai 
ribelli che divenivano di giorno in giorno 
più potenti , cercò di falvare l’ onore dell’ 
impero; e tentò di rìnnuovare con Lilio (b) 
un accomedaraento , a cui egli fttflb aveva da 
principio rieufato di devenire . Siccome Lilio 
non aveva altra cura che quella di rifiabilìre 
il ingan na» in regno, cosi vi diede facil- 
mente mano. 

Nella decima Luna , Votango , e Lilio fi 
abboccarono infieme , c convennero di fofpen- 
dere le oftilità fi natta nto che folle giunta la 
rifpofta della Corte . Cinacio (c) , Principe del- 
la famiglia degli Tchin , per fottrarfi alla 
crudeltà di Limacio che aveva ufurpata la 
Corona di Ngan-natty s’era rifugiato nelle mon- 
tagne le più lontane, dove viffe occulto per 
quafi venti anni . Dopo la morte dell’ ufur- 

pato* 

(a) Ouang Jongt (c) Ttb'tn’kfto^ 

(b; LUU, 
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patere, qucflo Principe fi era lafciato di nuo* — 
vo vedere • ed i popoli Io avevano follecita- 
to a falire fopra un Trono, che Nogolionon 
aveva difirutto fe non dopo aver fatto cerca- ' 

re invano s’era rimafto alcuno del fangue Suen- ] 
degli Tghin. Cinacio indrizzò all’ Imperado- 
re una memoria , di cui Votango confervò una 
copia , c eh’ era concepita nei Tegnenti termi- 
ni.,, Io Cinacio, vofiro fedele fuddito, pie. 

,, no di timore e di fpavento, colla teda 
„ baffa , ardifeo d’ indrizzare il mio difeorfo al 
„ Trono della Maeflàvoftra. Quando il tra- 
„ ditore Limacio fi refe reo di tanti delitti 
,, per ufurpare alla mia famiglia il Trono di 
„ Ngatt’itatij il timore di cadere nelle di lui 
,, mani mi obbligò ad occultarmi negli antri 
pi ù / profondi delle montagne . I popoli di 
« y avendo faputo in appreflb ch’io 

„ ancora viveva , mi follecitarono a farmi co- 
„ nofeere, col dirmi che le truppe di Voftra 
,, Maedà punivano i micidiali della noftra fa- 
$> niiglia , c che per di lei ordine fi cer- 
), cava s’era rimaflo qualche rampollo degli 
), Tchin, a cui fi foITe potuto refiituire Tufur- 
], pata Corona . Oggi che la mia voce può 
ji giungere ai di lei orecchj io afpetto dalla 
„ di lei munificenza un Trono, a cui mi chia- 
,, ma il voto dei popoli , c la nafeita mi dò 
), qualche dritto. Ciò non ofiante, qualunque 
fia l’ordine di Vofira Maefià , io lo rice- 
K i „ vcrò 
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,/ verò proftrato in terra , c col rifpetto m«- 
„ defimo , con cui le offro la prelcnte me» 

,, tnorià . „ 

Tanfogio, confultato dall’ Imperadore, dif- 

fe , che dopo le battaglie che il Ngaturtan era 
coftato air impero , non conveniva condefeen- 
dcre alla domanda di Cinacio : che un tal paf* 
lo non era fe non una finzione di Lilio J e 
che Votango non s’ era incaricato della memo- 
ria fe non per tenerlo a bada , e dare il tem- 
po neceflario di giungere al rinforzo , di cui 
egli aveva bifogno . Effendofi 1 Imperadore 
indrizzato a Gaffenio, ed a Gangonio , quelli 
due Mandarini differo che da che fi faceva la 
guerra nel Yun-m » , non n era rifultato alcun 
bene all’ impero; e che oltre agli enormi di- 
fpendj, il numero dei buoni Uffiziali facrifi- ^ 

cati in quella conquifla , ed il tanto fangue 
fparfo dai Cinefi erano oggetti che facevano 
fremere . In confeguenza , furono di parere c e 
. non fi riacccndeffe la guerra , ma piuttofto che 
fi rifiabililfe Re di quella contrada un difeen- 
dente della famiglia degli Tchin ) tanto piu 
che fi fapeva tal’ edere fiata 1 intenzione dell 
Imperadore NogoHo . Sunsonio» abbraccian- 
do queft’ ultimo partito , ordinò loro di fien- 
dere il diploma Imperiale , che rifiabiliva , io 
favor di Cinacio , quella provincia in regno 
fopra il piede in cui era fott» il fondatore 
'della loro dinaftia; e glielo fpcdl per mezzo 


i 
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di quattro Mandarini di differenti Tribunali , 
1 quali avevano ordine di convocare i Capi , 
c gl’ Anziani della nazione, c di far dai mede* 
fimi riconofccre Cinacio in qualità di Sovra* 
no. Quelli Mandarini erano incaricati ancora 
di far ritornare Votartgo con tutte le truppe 
Cinefi. 
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L’ Imperadorc non aveva avuto alcun figlio ' 
dall’ Imperadrice Ovicia (a) j Suncia (b) , urta 
delle Regine, gli diede in quell’anno un figlio 
ed egli pensò fin da quel momento a farla 
dichiarare Imperadrice . Siccome però fapeva 
che un tal cangiamento era foggetto a gravi . 
inconvenienti ed a contradizioni , cosi vollo 
udire fopra tal articolo i fuoi Miniftri , lo 
fìfpolle dei quali lo fnddisfecero poco , febbcrtO 
egli avelfc loro allegati molti efempj dello 
dinallie precedenti. Efli rifpofero che l’ Im* 
peradrice era la padrona fovrana di tutte le 
donne del palazzo , e che una fuddita non po* 
teva Occupare il di lei pollo, foggiuOgendo * 
che al piìi poteva udire a tal riguardo il fen« 
timento dell’ Imperadrice Madre . Quella Prin* 
cipeflfa, eh’ era già da elfo fiata confultata,' 
penfava come i Minifiri . Ciò non ottante ì 
fembrando egli rifoluto d’ innalzare Suncia a 
tal grado , Gaflenio gli fuggerl l’ efpedicnte 
di farvi confentire 1 ’ Imperadrice medefima* 
Quella Pfincipeffa , d’ una compleffione affai de* 

K 3 lica- 

(a) OUchl.' (bj Sun-iht, 
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— lìcata , amava molto Suncia che le predava 
[bell ogni fpecie d’ affluenza, e che non 1’ abbando- 
giammai . Subito che l’Imperadore le n’ebbe 
fatta la propoGzione , ella vi confent\ ; anzi 
volle che fi fapeffe al di fuori , eh’ effendo el- 
la inferma e fuori di fiato di governare l’in- 
terno del palazzo , aveva pregato l’ Imperado- 
re ad innalzare la Principella Suncia , prima 
fra le Regine al rango d’ Imperadrice , tanto 
più che la medefima gl’ aveva dato un Prin- 
cipe, felicità ch’ella non poteva fperare . Co- 
sì Suncia fu dichiarata Imperadrice, e ne oc;' 
cupò il palazzo • ma ebbe Tempre per Ovicia, 
la quale confervò il Tuo grado , ed il fuo cor- 
teggio , gl’ ifielli riguardi , che le aveva avuti 
per r addietro . 

. Nell’ anno 1430 , quarto di Sunsonioì 
l’ impero godè d’ una pace , la quale non fu 
turbata da alcun finiftro avvenimento . Ma 
circa la fine dell’anno feguente, fi Teppe che 
Lilio aveva fatto morire il Re Cinacio , ed 
usurpata la Corona . Quefio ufurpatore inviò 
alcuni Tuoi Grandi nella Corte Imperiale ad 
annunziare la morte di Cinacio , ed a prefiare 
omaggio , come fe fofie fiato eletto dal veto 
unanime dei Grandi, e del popolo. L’ Impe- 
radore , forprefo del di lui ardire , voleva da 
principio vendicarfene ; ma avendo fatta ri- 
fleflione fopra le difficoltà che fi farebbero 
incontrate in quefia fpedizione , e fopra l’ enor- 
mi 
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mi fpel'e che la mcdcfima farebbe codata , 

prefe la rlfoluzione di diflìmulare . Quindi, 
fìngendo di predar fede a ciò che Lilio gH ^*4 
faceva dire per bocca dei Tuoi Inviati , ordi. 
nò che gli fodero fpedite le Letfere*Patentì , 
le quali ne confermavano I’ elezione . 

Nd primo giorno del fettimo anno di SuNT- 
soNiO , vi fu un’ecclidc del §ole j e fi tra» 
fcurarono le cerimonie folite a farli in tal’ oc» 
eafione. Nella decima Luna, molti Inviati j 
di regni draniert fi portarono a pagare il tri- 
buto • e nell’anno fegucnte,nc vennero d’altri 
paefi . 

Nella prima Luna dell’anno 14^5, fi fep» : 
pc nella Corte che Oranio , figlio di Mamovio, 
aveva uccifo Oltavio , e che aveva fatto ricono* 
feere Principe dei Mongous Atopio (a), difeen* 
dente degli Yuen * fi feppe ancora , che gli 
Malatchaen^ e le altre focietà Tartare s’ erano 
fittomede al Principe fuddetto . Otanio fece 
partire Amecio (bj , uno dei di lui Uffiziali, 
per la Corte Imperiale* ma ficco me voleva, 
che i cavalli , e le altre cofe , che doveva pa* 
gare in tributo , giungedero nel medefimo tem- 
po col fuo Inviato , cosi queda caravana non 
giunfe in Pe-tching prima della duodecima 
Luna. L’ Imperedore ricevè Amecio con di» 
dinzioni edraordinarie , e fece allicurarc Ota» 
aio della fua protezione . 

K 4 Nel» 

(a) Totopouba. (b) . 
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" Nella terza Luna, fi ricevè la notizia che 

*^A e*. Re Ngan-nan era morto , e che Li- 
[Ming liog'o (a), di lui figlio, fi era incaricato degli 
14?$ affari del governo finattantochè gli foffe giun- 
Shen- jo il confenfo deir Imperatore per porfene in 
poffeflb. SuNSONio inviò un Mandarino a fta- 
bilirvelo, ed a recargliene le Lettere* Patenti . 

NISONTOj in Chefe YNG-TSONG, 


" ' Nel primo giorno dell’ anno 143^ , 1 ’ Itn- 

peradore s’ infermò* e nel giorno feguente, 
morì . Dieci giorni dopo , Nisonto , di lui 
figlio , in età d’ otto anni , fu collocato fopra 
il Trono. Nel giorno della di lui infiallazio- 
ne, r Imperadrice Tancia (b) , madre di Sun- 
fonio , fi fece riconofeere Reggente . Pollafi a 
federe fopra il Trono , avendo il giovine Im- 
peradore in piedi alla Tua defira , ed alla fini- 
flra Tanfogio, Gaflenio , Gangonio , Gatan- 
-, nio (c) , ed Ogonio (d) , indrizzò il difeorfo 
al fuo nipote, e gli diffe:,. Voi vedete que- 
„ fii cinque Grandi: tutti hanno refi fcrvizj 
„ fegnalati all’ impero; onde , feguendo i 
», loro configlj, riufeirete nelle voftre impre- 
„ fe.“ Dichiarò in feguito che l’anno fe- 
guente , che doveva contarli per il primo de 

regno 

(a) Li-lìng. (c) Yang-toan. 

(b) Tchang-chì . (d) Ou-yong. 
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rfgno del nuovo Impcradorc, doveffe chia- ■■ 
marfi Tchm-tfeng. 

Nisonto aveva preffo di fe un eunuco , 
chiamato Gatincio (a), originario di Tai tong 
aelChamfi. L’eunuco accorto, ma furbo, Y«}r- 
aveva in maniera guadagnata la grazia del 
giovine Principe , che quello non lo chiama- 
va giammai , fe non col nome di maedro, c 
non gli negava cos’ alcuna . L’ Imperadrice. 
Reggente , la quale cer.ofceva meglio quello Fa- 
vorito, fece oflervare attentamente la di lui 
condotta* ed avendolo trovato reo di molti 
delitti , rifolvè di farlo morire , 

Nel fecond’anno di Nisonto, terminate 

le cerimonie folite a farli nel principio di 
ciafeun’ anno , quella Principelfa, fedendo fo- 
pra il Trono, ritenne i Minillri di flato per 
deliberare con eflì fopra alcuni affiori * or men- 
tr’ elfi conferivano, entrò l’eunuco Gatincio, 

L’ Imperadrice , nel vederlo, cangiò colore; 
c parlandogli con ifdegno , gli diflc:,. Tu 
,, non meriti di vivere ; fin’ ora altro non 
„ hai cercato che d’ ingannare i tuoi padroni ; 

„ io voglio liberare T impero da un raalva- 
j» gio. “ Il giovine Imperadore fi predò, tre- 
mando, ai di lei piedi, cd implorò grazia 
per il fuo Favorito. I Minillri, che non re 
conofeevano la fceller^ggine , volendo fare la 
corte al loro giovine Sovrano , vi aggiunfc- 


(a) Oti.xìig-tcoin . 
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ro le loro preghiere. L’ Imperadrice rifpofe: 

„ A voi non è nota la malvagità di que(\: 

„ eunuco J c T Imperadore è troppo giovine 
», per conofcerlo com’ io lo conofco . Giac- 
„ chè ne chiedete gratia per eflb , io ve 1’ ac- . 
„ cordo ; ma fé in appreffo egli eccita tur- ' 
„ bolenze , non rie date la colpa a me . “ 

Nella decima Luna fi ebbe la notizia , che 
Seginfìo (a) s’era ribellato in Lu-tchucn fo- 
pra le frontiere degli Tun^nan , al Sud del fiu- 
me di Kin-cha . Muringo(b} fpedl uno dei Tuoi 
Uffiziali a quefto ribelle per cfortarlo a vi- 
vere in pace j ma nulla potè ottenere. Sc- 
ginfio fi pofe in campagna • ed entrato nelle 
terre di , obbligò Tipangio (b) , 

che n’ era il padrone, a rientrare in Yong- 
tchang,^ dov’egli, poco dopo, mori fenza po- 
fterità . Seginfio, infuperbito di quella prima ' j 
profpcrità , prefe il nome di Fo^fò , nome , ' 

che portavano i Rè del Yun-nan . 

Sebbene quella ribellione folTe in fe ftcfla 
di poca importanza, la Corte ne temè le con- 
feguenze , fpccialmente in un tempo di mino- 
rità, in cui gli eunuchi incominciavano ad 
acquillare una fuperiorità d’ afcendente ; quin- 
di fi rifolvè di fpcdire fopra le frontiere di 
quella provincia un’armata, di cui furono 
nominati , Generale Mutingo , ed Ifpettori ^ 

g’i ] 

(a) Ssè’gin . (c) TlaO'ptng'yu • 

(a) Mou’tthlng, 
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gli eunuchi Nunrigio (a) , c Sifango (b) . Mu- 
tingo , avendo condotto il fuo efcrcito verfo 
Kin-tchin , incontrò Miccnnio (c) , eh’ era flato 
diftaccato da Seginfio per deputargli il palio 
del fiume, i di cui lidi, guarniti di paliz- 
zate , ne rendevano Io sbarco pcricolofo, e dif- 
fìcile. Mutingo , non avendo ofato tentarlo, 
fece proporre a Seginfio una conferenza . Que- 
llo Capo dei ribelli 6nfe di confentirvi ; ma 
internamente cercava d’ ingannare il Genera- 
le Cinefe , il quale, credendo che fi trattaf- 
fe foltanto d’ accordargli alcuni privilegi , ave- 
va rifoluto di non far difficoltà . Gamin- 
go (d), Mandarino della Corte che aveva 
già inutilmente tentato di ricondurre Segin- 
fio all’ ubbidienza , c che Io cor.ofccva meglio 
che Mutingo, dille che ncn bifegnava far 
conto della parola di quel ribelle; e che 
l’unico mezzo di ridurlo alla ragione era 
d’ attaccarlo nel paflo del fiume: ma il Ge- 
nerale ricusò di feguire un tal configlio» Ga- 
fonnio, afflitto nel vedere la di lui oflina* 
zione, s’ innoltrò , feguito da alcuni foldati 
di Kin-chi ■ ma Micennio , avendo fatte alcu- 
ne fcarichc fopra d’effo, l’ obbligò a riti- 
rarfi . 

Figannio, Luogot enente* Generale di quell’ 
armata , voleva preparare una fellantina di bar- 
che; 

(a) Ou-tchìt)g, (c) Mìen-kìen . 

i'tjìang. (ci) Ttìtig-fnìr?g . 
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che' e Muringo ne Jo impedì. Figannio uh» 
dell’ per allora; ma rifolvè d’ercguire di not- 
iHA cw.te ciò che non gli era accordato diTarc di 
giorno. Ritornato nel fuo quartiere, fece pub- 
blicarc che ognuno fi tencffc pronto a mar- 
tfong, eiare al prim’ ordine; c nella mezzanotte, 
avendo fatto paffare il fiume alla Aia divi- 
fione, attaccò improvvifamente il campo di 
Micennio , che forzò , c coftrinfe a fuggire 
preci pitofa mente verfo la fortezza di King- 
■ \ kan tehaì . Figannio , incoraggito da tale 
• profperità, infeguì i ribelli, ed avendo uccili 
loro più di tre mila uomini , penetrò fin nel 
paefe di Tchang-Kiang, dov’era accampato Se- 
ginfio; non potendo però colle fole Aie for- 
ze ridurgli affatto, mandò a chiedere qualche 
rinforzo a Mutingo , il quale, piccato dell 
avere Figannio paffato il fiume contro i fuoi 
ordini, ricusò di fpedirgliclo . Segìnfio , ritor- 
nato dallo fpavento in cui fi trovava per la 
rotta di Micennio , e vedendo di non aver a 
I fronte , per così dire , fe non una piccola partita 
di nemici, pofe in mezzo Figannio ed i di 
lui Cinefi, i quali fi difefero per più di due 
ore : ma oppreffi dal numero , perirono quali 
tutti / alcuni foldati , falvati dalla firage y 
^ andarono a recarne l’ infaufta notizia a Mu- 
tingo. 0;4e(lo Generale, nei difpaccj da effo 
fpediti alla Corte, accusò Figannio di difub-^ 
Udienza y c di temerità. Siccome però fi fa 

pcv» 
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pcva * eh’ egli , in vece di (occorrerlo , T ave- 
I va abbandonato , cosi ne fu vivamente ram* 
pognato nella rifpofla che ne ricevè . Gli fu ^jng’ 
fpedito, ciò non ottante, un rinforzo di qua- 
ranta-cinque mila uomini .• ma egli , atterito 'i«g- 
dai fanguinofi rimproveri che gli furono fat- * * 

ti, lì credè perduto; e per timore di non 
foggiacere ad una morte infame , prefe il ve- 
leno. Mogani© (a) lo rimpiazzò nel coman- 
do di quell’ armata. _____ 

Nella feconda Luna dell’anno 144^ > quetto 
nuovo Generale s’innoltrò fin’ a Long-pa , af- 
fai vicino ai ribelli, Ganogio (b), giunto il 
primo con una parte dell’ armata , fpcdl un di- 
faccamento comandato da Vivelio (c) per an- 
dare a riconofeere i nemici. Quetto Uffiziale , 
non credendogli molto vicini, fu forprefo, ed 
interamente disfatto, fenza che Ganogio, c Mo- 
gani© aveffero potuto foccorrerlo . Queft acci- 

* dente fu motivo che l’armata fe ne tornaffe 
‘indietro. 

Nella fettima Luna, Seginfio andò ad ac- 
camparli in Mong-lo per éonfervare Tchang- 
yng. Mogani© dittaccò Fanginio (dj, e Leo- 
nio (e) , che obbligarono il nemico a ritirarli . 

Nello fteffo tempo ,Taconio (f) tolfe loro 

• Ouei Kiang . Seginfìo , cotternato per quetta 

perdi- 

(a) Mou ngang . (d) Fang-_yn . 

(b) Tcbang-jeng . (e) L 'teguj/n. 

j[c) Lou-yuti , (f) TUo'^i’han. 
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j perdita, inviò Totnampio (a) a recare i fuoi 
tributi alla Corte. 

Song Inaperadrice, che da principio odiava 
1440 l’eunuco Gatincio a fcgno di volerlo far pri- 
Yf«- vare di vita, in appreflfo faceva tutto fecondo 
• j lyj configlj. Queft’ accorto Cortigiano eb- 
be l’abilità di contraffarli così bene, che ven- 
ne a capo di conciliarfi la grazia della fua piìi 
fiera nemica . I M nidri , fdegnati , le fecero 
molte rapprefentanze , le quali ad altro non fer- 
virono che a far perdere ai mcdefimi i loro 
impieghi . 

Nella feconda Luna, in un ConCglio in cui 
aflfiflevano i tre Miniftri Gaffenìo , Gangonio , 
c Gatannio , l’ eunuco , indrizzando loro il di- 
fcorfo, diffe eh’ erano per verità' le tre colon- 
ne dell’impero- ma che attefa la loro innoltra- 
ta età, non potevano per lungo tempo predare 
i loro fervìzj . Gaffenio rifpofe eh’ eflì dovevano 
fagrificarfi (in alla (ine dei loro giorni per cor- 
rifpondere ai benefizj che avevano ricevuti* 
Gangonio, avendo penetrato il (ine dell’ eunu- 
co, gli dìflTc ch’egli certamente non gli giudi- 
cava piu capaci di reggere al pefo degl’ affari J 
e che quindi non reftava loro altro miglior 
partito che quello dì chiedere la loro demilTio- 
■e . L’ eunuco gli prefe in parola • e dando ad ' 
intendere airimperadrice che la vecchiaja dei 
Mioiflri efigeva ripofo , propofe .di dare 


(a) Tétt-mong-tngn-pa* 
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ai mcdefimi per aggiunti Tanfinio (a), Orna» » 

Jio (b), Ninfunio (c), cd Ocavio (d). Gafle* 
nio , eflTcndoli difpiaciuto ciò eh’ era fuggito di 
bocca al fuo compagno , ne lo rimproverò . Quell’ 
ultinao gli rifpofe , che doveva conofeere ch’efli Y«»- 
piìi non piacevano al Favorito j ma che nulla 
dovevano temere da quei cangiamenti, giacché ' 
non fi toglievano loro gl’ impieghi , 

L’Impcradore Novento , già detronizzato, 
lini in quell’anno le fue (correrie, e la fua vi- 
ta éì Ho-ebang. Trovandoli in Ssè«nghen-tchèou 
del Kouang fi , dopo differenti viaggj da elfo fat- 
ti nel Tunnan , nel Kouè-tchèou , c nel Kouang- 
tong, volle andare a vifitare la forclJa d’uno 
dei compagni della fua difgrazia, pericolofa- 
mente inferma nelle provincie Orientali . Aven- 
do Tincifio (e) procurato però di fargli cangiar 
penfiero , Novento , a cui difpiaceva una tal 
oppofizione, per divertirfi, fece alcuni verfi 
' nei quali deplorava le fue fventurc , c fi dipin- 
geva fenz’ alilo c fenza beni, mentre i fuoi 
nemici godevano nei fuoi palazzi della fua ere- 
dità , foggiungendo che da quarant’ anni indie- 
tro errava di provincia in provincia per con-' 
fervarc la propria vita . Siccome fi era fparfa 
la voce eh’ egli non era morto , cosi , avendo 
qualcuno veduti a cafo quelli verfi , fi portò 

a par- 

(a) Tfao-twg, (d) Kao-iou. 

(bj Miao-Ii. (ej Tebin^tjt, 

(c^ Tibin-fm, 
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a parlare a Getinnio (a) , Governatore di Ssè« 
nghcn-tchèou , e gli difTe di fof’pettare che i me- 
defimi foflero dell’ Impcradore fuddetto. Getin* 
niò ne fcrifle al Teforiere del Generale della 
provincia, il quale gli fece mandare l’ordine 
d’ arr'eftare r con tutto il di lui fe« 

guito, e d’ inviarlo alla Corte. Getinnio efe- 
guì efattamente quell’ ordine j ma allorché in- 
terrogò V Ho- ebang s era l’ Impcradore Noven- 
to, un altra fi fece autore dei verfi , e diffe 
d’effere l’ Impcradore che fi cercava. Il Go- 
vernatore gli fece arredare ambidue, e fpedire 
lotto una ficura feorta , in Pè-king, dov’ efli 
giunfero nella nona Luna. Il Tribunale dei 
Cenfori dell’impero, incaricato d’ interrogar- 
gli, domandò' al vecchio, che fi era fpacciato 
per Novento, qual’ età aveva j ed avendo egli 
rifpofto d’ avere novant’ anni , c dovendo ben 
predo morire, di deliderarc d’edere fcppellito 
nella tomba dei Tuoi antenati, al fianco del 
fuo padre , uno dei Giudici fece riflette- 
re che s’egli aveva novant’ anni , non pote- 
va edere 1 ’ Impcradore Novento , attefo che 
quefto\Principe , edendo nato nel decimo an- 
no dell’ Impcradore Ongovio , non poteva ave- 
re più di fedanta-quattro anni . Finalmente , 
dopa averlo fatto cadere in molte contraddi- 
zioni', fi fcuop^'i che il vecchio era Ungen- 
go, che aveva prefo tal nome per fa^varlo; 

' «che 

(a) Ttenyng, 
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f che il vero Novento era il di lui compa- 
gno . I Giudici , avendone fatta la loro rela- 
zione al Confìglio della Reggenza , fu rifolu* 
to che Ungengo meritava la morte. Fu egli 
adunque arredato , con dodici dei Tuoi com- 
pagni ; e fi ordini ad un vecchio eunuco , 
chiamato Olvango , (a) il quale sella gioven- 
tù di Novento ne aveva avuta cura, e che 
non lo aveva abbandonato giammai fin all* 
ultimo rovefciamento della di lui fortuna, 
d’efaminarlo attentamente. Il Principe lo ri- 
conobbe al primo vederlo, c gli domandò 
s’ era Olvango . L’ eunuco rifpofe arditamente 
di nò. ,, Come (ripigliò Novento jl Vi ficte 
,, fcordato delle cofcc d’ oca che io vi gettava 
,, in terra , c che voi radunavate a guifa d’ ua 
„ cane . „ A quedo tratto ne aggiunfe alcuni 
altri cosi innegabili, che Olvango, riguar- 
dandolo fidamente , fi fentl commodo , c rico- 
nobbe l’antico fuo padrone. Avendo ripigliati 
i fuoi fpiriti, dide ad alta voce per edere udi- 
to da tutti , eh’ egli fapeva un mezzo ficuro 
per afficurarfi della verità* perocché Novento 
aveva un fegno nero fopra il piede finidro: 
quindi edendogli dato fatto nudare il piede , 
gli fu trovato il fegno nero tal quale l’eunu- 
co 1’ aveva dipinto* Olvango, convinto che 
1 Ho’cbang era Novento , fi gettò ai di lui 
St. della CinaT, XXX, L pie; 

I 

(.i) Ou»letng, 
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, p 5 cdi , e gl’ irrigò ‘delle fue lagrime. Dop» 
aver fatta la fua relazione al Configlio della 
Alino- Reggenza, fi diede la morte ; ma attefa la 
1441 di lui depofizione, Novento fu rinchiufo in 
un appartamento del palazzo , dove conduce 
ffnne> j2 fyoj giorni. Fu dipoi feppcllito , 

fenz’ alcuna cerimonia, in una montagna all’ 
Ouefl di Pè-KÌng. I di lui compagni furono 
rimandati fenz’ alcuno (Crepito alle loro cafe . 

Nella prima Lui\a del 1441, il Configlio 
della Reggenza, avendo alla teda l’eunuco 
Gatincio, nominò Singavio (a) Generale dell’ 
armata compoda di cento cinquanta mila uo< 
mini, e dedinata a marciare contro Seginfio . 
Covelio (b), che difapprovava queda guerra, 
fece paflare nelle mani della Reggente una me- 
moria , nella quale diceva che lo dato aveva 
nemici molto più formidabili di Sigenfio nella 
perfona del Tartaro Otanio , e d’ Efenio (c) , di 
lui figlio; quindi conCgliava , che s’ irapiegaf- 
fero piuttodo contro di, quelli le forze dedina- 
te contro Seginfio, il quale non occupava fe 
non un piccolo angolo di terreno fopra le 
frontiere le più rimote della Cina . L’Impera- 
drice era di tal Icntimento ; ma Gatincio vi 
lioppofe. Q_jcd’ eunuco aveva un autorità cosV 
gn nJe, che divenuto , arbitro di tutti 1’ im- 
pieghi , gli conferiva a chi più gli piaceva . 

Vo 

(a) Tftang-kouì, (c) Yefitn, 

(bj Liceu-kffou . 
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Un ederno piacevole era predo di lui la 
pili forte raccomaodazione , e ferviva in vece 
di merito ■ quindi gl’ impieghi erano mal di* 
ftribuiti y ed anche peggio efercitati . 

Nella quarta Luna, effendo andato nel Tri* 
bunale dei lavori pubblici , trovò un Manda* 
fino Aibalterno, chiamato Gavecio (a), gio- 
vine d’ una felice fifonomia , e d’ un aita c 
ben tagliata datura ; e gli piacque in maniara 
che 'lo fece, poco tempo dopo, Affeffore del- 
lo fteffo Tribunale . Edendo qucdo Protetto, 
andato a ringraziarla, l’eunuco gli domandò 
maliziofamente perchè non aveva ancora bar- 
ba. Il nuovo Adedore, per fargli la corte, 
rifpefe , che non avendone il medefìmo Gan- 
ticio, egli non avrebbe mai ofato portarne. 

Nell* undecima Luna , il Generale Singovia 
entrò nel paefe di Lutchuen , alla teda dei fuoi 
centO'cinquanta mila uomini , e s’ innoltrò fin a 
Kin*tchi , dove Tagomio (b), e Tamengio (c) 
due Capi di quei popoli , gli fi fottomifero.il 
Generale Cinefe diede loro cinque mila uomi- 
ni della fua armata , comandati da Tifpavio(d) , 
per fodenerfi qual’ ora Seginfio gl’ avede at- 
taccati. Di lè pafsò io Tchang-kiang, una del- 
le principali piazze dei ribelli , dove quedi 
lo arredarono per due giorni. Avoogio(e), Uf- 

L 2 fizia- 

(a) Ouang-^eou, (d) Tfaì-pao, 

(b) Tat'tnong. (ej OuavgJtim 

(c) ria$-men-fong , 
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fizialc degl’ Imperiali , profittando d’ un gran 
BRA CB. vpnto che inforf# nel terrò giorno, fece ap. ’ 

Aling piccare il fuoco alle palirzate dei nemici, che j 

1441 forzò nei loro trinceramenti. EflS perderono in I 

J"*' quell’ attacco Tintacio (a), ed il diluì figlio : 

•' * * Tocanto fb) , fu bruciato con tutta la fua ‘fa- 
tniglia.' Timango (c) fu arredato; e pili di 
cinquanta mila uomini di truppe , o del po- 
polc» reftarono fopra il campo di battaglia. | 

Queda vittoria riflabilì la pace nel paefe 4i ' 

Chang- k 'tang . . I 

I Generali Cinefi^ cffendoG in feguito in« 
camminati verfo il Sud , andarono fin a Ma*n gan« 
chan, dove l’armata nemica fi trovava occu- 
pata; la batterono, e ne uccifero più della 
metà. L’ oftinata refiftenza dei ribelli coftò j 

la vita a più di cento mila dei loro ; e nella 
codernazione , in cui edi erano , tutti gl’ altri 
cederono , c fi fottomifero ai Cinefi nel Li- 
te bue» . Seginfio, colla fua moglie e coi 
fedeli fervi che gli redavano, pafsò ilKiang, 
e fi rifugiò verfo Mien-tien ; e la precipitazio- 
ne, con cui fu obbligato a fuggire, cagionò la 
perdita di dieci mila dei fuoi che lì annega- 
fono nel pafTare il fiume. 

- Nel 1443 , i due Generali Singavio , ed ^ 

* 44 ? Avongio, in confeguenza degli ordini della' 

Corte, fi portarono, in traccia di Seginfio nel i 

pae- 

(a) Tiao-tang-kii . (c) Tiao men-hiang. 

Tiao tebao-ba», 

X 
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facfè di Mien-tien j ma edendo qucfto fuggì- 
to in quello di Mìtn : i Generali difperarono 
di raggiungerlo* e ricondutfcro la loro armata 
nella Cina. 

Nella decima Luna, l’ Imperadricc* Reggente ' 

morì* e rimperadorc , avendo prefe in mano 
le redini del governo, diede la piìi grand’au- 
torità air eunuco Ganticio. Invano gli fi 
rapprefen^ò che il fondatore della loro dina- 
nafiia aveva fatto incidere in caratteri maju- 
fcoli in una tavola di ferro , fofienuta da tro ' 
piedi , le pih vive proibizioni d’ impiegare 
eunuchi nel governo . Covelio , tefiimonc 
delle concufiioiii praticate da quello Favorito 
per arricchire la fua famiglia , osò lamentar- 
fene ; ma T eunuco lo fece morire in una ma- ^ 
mera crudele , e così trattò molti onorati per- 
fonaggj , i quali ebbe fofpetto che fodero di 
lui amici . 

Circa alla fine del 1444. lì feppe che Ota- ' 
ilio. Principe di <lhun~nìng era morto, e che 
Efenio dì lui figlio gl’ era fucceduto. 

Nell’anno 1445 , nono diNisoMTo, morì ^ ‘ - 
Gadenie , a cui l’ Imperadore fi degnava di dare * 44 S 
orecchio , e per cui il di lui Favorito aveva qual- 
che condcfcen'denza . Quello MiniUro morì in età 
d’ ottant’ anni , pianto da tutti i perfonaggj dab. 
bene . Gangonio , di lui compagno , era morto 
Deiranno precedente. 

Efenio, più iotraprcnderìte del fuo padre, fi 

L 3 '• face- 
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'/faceva molto piii temere nel Nord della Cina ; 

fuoi progreffì , s’avvicinò ai di» 
Song Omliangha^ c fé ne refe quali Tubi» 

to padrone . La Corte, attonita per la di lui 
audacia , fpedi contro d’ elfo Cugonio (a) con 
*fo»g. un armata di dugento mila uomini ,divifa in pili 
corpi , che ufeirono dalla Cina per Hifong» 
sèou, Lieou>KÌa'Keou , Kiaidio'keou , e per 
Kou-pè-Keou. Quelle divifioni G diedero un 
gran moto per battere alcune partite di Tar- 
tari ; e non ofando penetrare tropp’ oltre , per 
timore di non incontrare Efenio, fé ne tor* 
narono alla Corte. L’eunuco Ganticio le fece, 
ricompenfare genei4lmente , come fé le me» 
deGme aveffero diflrutto , o condotto prigio» 
niero Efenio . 

Nel principio del i 44 ($,eflendovi flata una 

*44* gran ficcifà nel Tchè-kiang, l’ Imperadore in- 
viò Avingo (b). Membro del Tribunale dei 
Minillri , per fagrificarvi , ad oggetto d’otte- 
nere la pioggia. All’arrivo di quello Manda- 
rino in Chao-KÌng, piovè così dirottamente» 
che v’ erano due piedi d’ acqua nelle llra- 
de della citt^j una tal innondazione impedì 
ch’ei potelTe fagrifìcare . Alcuni giorni dopo, 
eflendo celTata la pioggia , egli volle efeguire gli 
ordini che aveva avuti • ma nel giorno deter- 
minato per il facrifìzio, vi fu un altra pioggia 
•osi copiofa , che lo pregarono a piò non pen» 

farvi; 

(a) Tchu jfong. (h) Ouang’/n, 
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farvi • c d’ allora in poi il popolo lo chiamò 
il Maiutarìno dell' acqiia . ^ 

• Nel 1447, morì Gatannio , terzo Miniftro , \jing 
dì cui r impero ebbe motivi di lodarli fotto il 
regno di Nisonto. ^ T'"' 

Nella prima Luna del 144S, Lanligio (a), * 
Governatore di Tai-tong , avvisò la Corte che 
Efenio faceva fare riecrche relative ai confini 
della Cina , e che efercitava continuamente le 
fue truppe. Dava egli ancora avvifo , che il 
mcdelìmo provvedeva molti magazzini , c che 
dimoftrava ii p repararfi a qualche int raprefa , av- 
vertendo la Corte a cautelarfi , tanto piò che il 
medefimo metteva tutto in ufo per guadagnarft 
i Tartari vicini alla Cina. L’ Impcradore fu 
colpito da tal notizia ; ciò non ottante , non 
vi s’ebbe alcun riguardo, attefi gli intrighi di 
Gatincio . Quell’ eunuco non voleva effer fmen- 
tito intorno la guerra di Scginfio ch’egli diri- 
geva, coll’idea di etterminare interamente il ri- 
belle. Inviò adunque una feconda armata fot- 
to gli ordini dei medefimi Generali , per obbli- 
gare il Re di Mìe» a confegnarlo . Palmaffcn- 
go (b) , Re di Mten , volendo porfi al coperto 
della tempetta da cui era minacciato , fece arre- 
nare Seginfìo con tutta la fua famiglia , e gli 
inviò, carichi di catene, ai Cinefi. Seginfio, 
perfuafo che non gli farebbe (lata fatta alcuna 
grazia, fi uccife nel momento medefimo, in 

L 4 cui 

(a) Lo-jfangtJin, (b) PoulaUnmtièafftfsg , 
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' cui era percflcr confcgnafo a Vatinto (a). Quei | 

fio Uffiziale; incaricato degl’ ordini della Cor- 
te per il Re di Mien , gli fece troncare la te- 
(la , e 1’ inviò all’ eunuco, il quale richiamò 
Y#>i- fubito le truppe da quelle contrade per impie- ( 

garle contro i Tartari. 

tfenio , ad imitazione d’Otanio, fuo pa- 
14 JO dre , aveva inviato uno dei Tuoi Uffizìali^alla 
Corte per chiedere una Principeda in moglie . 

Siccome 1’ Imperadore nulla faceva fenza il 
confìglio del fuo Favorito, cosi quello, fenza 
anche confultarlo , fece rifpondere *11’ Inviato 
I ' che gli fi accordava la domanda. Pochi giorni 
dopo,£fenio mandò per doni di nozze un graa 
numero di cavalli, e due mila uomini, <'che i 
loro conduttori dicevano afeendere a tre mila , ad 
oggetto di farfì più onore . L* eunuco Ga- 
' tincio ricevè quelli doni come un tributo; e j 

fupponendo che gli UUìziali , i quali gli con- I 

ducevano , aveffero voltata in proprio profitto 
V una parte degl’ uomini , e dei cavalli , fi fdegnò j 

contro di loro. Ma quando elfi dilTero che 
quello era un dono per la Principeffa promef- > 

fa al loro Padrone , r Imperadore , che n’ era ’ 

interamente aU’ofcuro , fe ne dimollrò forpre- 
fo; e l’eunuco negò tutto arditamente, e li- j 

‘t. cenziò i Tartari con dìfprezzo . Efenio, piccato ^ 

dell’ affronto , rifolvè di vendicarfene . ^ ^ ^ 

Nella fella Luna , un violento , e ftraordinari# 

tuono 

, |a) Ouang’tehing . 
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tuono, effendo caduto foprt-il palazzo, ne ri- ; 
dufiTe una gran parte in cenere . In Chao*hÌDg del 
Tchè kiang, una montagna lì profondò intera, 
niente. Nel Pè.tche-H, furono fentiti diverfi 
terremoti . Nel Chen*fi , rovinarono due mon* 
tagne , e feppellirono molti villagg) . Si udirò- 
no per tre giorni lucceflivi alcuni fotterranei 
Arepiti; ed elTendofi appiccato il fuoco al pa« 
lazzo di Kan-king , lo confumò' qnaA inte- 
ramente. 

Nella fettiraa Luna , Elenio , alla tcAa d* 
un numerofo efercito , entrò a fare feorrerio 
fopra le frontiere della Cina. Otto giorni 
dopo, li feppe, ch’eirendofì avvicinato a Ta'i- 
tong, aveva disfatto un diftaccamento il ^uale 
gli li era oppoAo , e che dimoArava di voler ' 
prendere la Arada di Pè-king. Una tal notizia 
coAernò la Corte . Gatincio fece partirà fub- 
bito dieci mila uomini lotto la condotta di 
Suvino (a), ed impegnò l’Imperadore a mar- 
ciare in perfona contro i Tartari . QucA’ eunu- 
co ’ chiamò T anlbgio , e Cugonio , i due mi- 
gliori Generali dell’impero, e la maggior par- 
te dei primarj Ufiìziali dei Tribunali, come 
anche i Grandi della Corte per «jueAa fpe- 
dizione, di cui volle incaricarA egli folo; ed 
avendo radunati fin cinque-cento mila uomini, 
gl’ inviò ad accampare in Long.hou-tai', dove 
■e fece la riviAa eoo una confulìooe fcnz’efem- 

pio. 

(a) TJìtt-fuen, 
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“ pio. Nel giorno dopo fece incaramirare quell* 
armata verfo Tuen-hoa-fou per Hoaì-lai-hien . 

A 4 ing eunuco, incapace di comandare al 

minimo corpo di truppe , e molto meno ad 
Ye»‘ una armata di cinque*cento mila uomini , ave- 
va così mal provveduto ai di lei bifogni che 
alla medefuna mancarono ben predo i viveri . 
Gl’ Uffiziali fe ne lamentarono coi Grandi , 
che componevano il corteggio dell’ imperado* 
re; e quedi non poterono difpenfarfi dall’ av- 
vertirne il Principe . Gatincio ne dimodrò loro 
il fuo rifentimento • ma non osò parlare 
con alterigia , a motivo della circodanza . 
Ciò non odante, non fì diede un gran pen- 
derò ' di provvedere ai bifogni dell’ efercito; 
talmente che la mancanza delle provvifioni, 
aggiunta alle fatiche della drada, ed alle piog« 
ge continue, cagionò una malattia epidemica 
per cui morirono un gran numero di perfone, 
■Nel principio dell’ottava Luna, effendo 
l'armata Imperiale giunta predo di TaY-tong, 
Ganticio voleva farle prendere la drada del 
Nord: ma ficcome erano quali adatto mancati 
i viveri , eosì Anegio (a) rapprefentò che con- 
veniva piuttodo tornare in Loan , e provve- 
dcrfi del neceffario; l’eunuco però non volle 
dargli orecchio. Anfonio (b), a cui egli ave- 
va dato l’ordine di fare sfilare le truppe, gliene 

dimodrò anche con più ardore gl’ inconvenien- 
! • 

tl.. 

(a) Hoang y^. (b) Ouang-tfo, 
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fi. Ponfinio (a), Prefidente del Tribunale 
dei matematici, fi unì con effo, e procurò 
d’intimorire 1* eunuco con finiftri augurj; ma 
tutto fii inutile. TanaCo (b) , Miniftro di fla- 
to y vedendolo infleffibilc , gli diffe con un tuo- 
no d’ impazienza , che un fuddito , ed un figlio , 
i quali non' avevano un cuore fenfibile, efpo- 
nevano a gravi pericoli il laro Sovrano , lo fla- 
to, e la loro famiglia. L’ eunuco rifpofe con 
ingiurie a tali ragioni, e terminò col dire 
che fe ciò foffe accaduto , era fegno che il Tien 
avrebbe voluto così . Ciò non oftante , avendogli 
i Grandi riuniti fatte le pih vive iftanze 
per diflorlo dall’andare pili oltre, ne parve 
perfuafo , ed ordinò che 1’ armata fi tcnefle 
pronta a partire il giorno feguente. 

Gotenio (c) , Generale delle truppe di Taì<« 
tong, dille al Miniflro Tanafio, che per ga- 
rantire r Imperadore dal pericolo , bifognava 
farlo ritornare per la flrada di Tsè-king>koan: 
ma l’eunuco vi fi oppofe, attefo che voleva 
farlo paflare per Oueì-tchèou , fua patria , e 
procurare al fuo fratello l’onore di ricevere 
r Imperadore nella di lui cafa* così i’cfercit» 
prefe la flrada di Tou-mou, e vi fi trattenne 
per qualche tempo. 

Nel duodecimo giorno dell’ ottava Luna, i 
Cinefi paflarono la montagna di Ki-min-chan, 

e nel 

(a) Pong-tè-t/ìngt (c) Ko'terig» 

(bj Tfao~nt$ì» 
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17* STORIA GENERALE 
c nel decimo-terzo, gli feorridori gli avverti- 
rono eh’ Elenio appariva alla teda delle fue 
A'iing truppe. Un didaccamento di cinquanta mila 
x4^o uomini , che fotto gli ordini di Cugonicr andò 
ad incontrarlo, fu completamente battuto. 
Il Miniftro di Rato Anegìo follecitava l’ Ira- 
peradore a ritirarfi nella fortezza di Tsè king» 
koan * ma l’ eunuco Gatincio fi fdegnò , c gli 
domandò fìerameate fe toccava ai letterati) 
com’ egli era , introractterfi negli affari della 


guerra . . 

Nel giorno decimo-quarto, l’armata giunfe 
per tempo in Tou-mou, venti ly in diftan- 
za d’ Hoai lai , dove farebbe fiata ficura , fe 
gli equipaggj ravcffcro feguita; Gatincio gli* 
aveva fatti , ritardare , ad oggetto d’impegnare 
rimperadore a foggiornare in Tou-mou, con- 
tro il fentimento di tutti i Grandi. Gl’Im- 
periali vi fi viddero ben prefio invefiiti fenza 
ofar fare il minimo movimento j l’eunuco ave- 
va fcelto così male il fito del campo, che 
vi mancava l’acqua, febbene fi fcavaffero fof- 
fc profondiflimc per trovarne le forgenti. 
Efenio, nel vedere l’armata Cinefe accampa- 
ta in un tempo in cui poteva facilmente paf- 
fare in Hoai-lai, non fapeva che penfarne . 
Queft’ incertezza lo trattenne dall’ innoltrarfi , 
per timore di non foggiacere a qualche for- 
prefa: ciò non ottante, ad oggetto di non 
perdere il fuo vantaggio , rieprfe ad uno firat- 

tagem- 
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fagemma, e fpcdì all’ Impcradorc uno dei fuoi 
Uffiiiali per parlargli di pace; ma in foltan-^^^ 

*a, per efplorare il nemico, e per conofcer- JVling 
nc la fituazione. Qaeft’ emiffario , dopo aver ,450 
prefe tutte le informazioni che delìderava , prò- Jm- • 
fittando d’un movimento fatto dai Cinefi per 
prendere la «rada del Sud , ritornò precipi- 
tofamente a renderne conto ad Efenio, e lo 
follccitò a non lafciarfi fuggire Toccafione di 
rovinare interamente l’armata Imperiale. Il 
Principe Tartaro , che teneva le fue truppe 
continuamente in efercizio, non lafciò fare 
all’armata nemica più di quattro o cinque /f' 
di cammino, e la caricò in tutti i lati. I 
Cinefi , fconcertati dall’attacco, e feoraggiti 
dalla poca cura che fi aveva di procurar loro 
il neceffario , ad altro non peniarono che a 
fuggire. Efenio fece pubblicare in tutte le file 
Tevere proibizioni d’ ucciderfi quelli che fi fof- 
fero arrefi ; e fubito fi vidde la terra ricoper- 
ta delle armi dei Cinefi : ciò non oftante , i 
Tartari, nell’ardore del combattimento, non 
accordarono loro alcun quartiere . Si dice , che 
periffero in quefla feonfitta più di cento mila 
Cinefi, nel numero dei quali furono i Generali 
Tanfogio e Gatonvio (a), i Miniftri di fiato 
Anegio, Tanafio, Canigio (b), ,ed un gran 
numero d’altri Uffìziali: più di dugento mila 
cavalli o muli furono prcG; c lo fieflb Impe- _ 

rado- 

(a) Ow»g‘tcho . (h) Tchffng-y , 
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dell’ cadde nelle mani dei Tartari . Quello ' 

era ca. ^'^***^*P® » circondato dai nemici, c vedendo 
JUing cffergli imponibile di falvarfi , fcefe da ca- 
Y«. vallo, e fi proftrò in terra, colla faccia voi- / 

ig • ta verfo il mezzogiorno • dopo di che , fi po- 
fé a federe fopra il fuo guanciale , fenz^ di« 
j mofirare la minima alterazione nel volto . I 
Tartari, che lo follecitavano , ammirandone 
la tranquillità, riraafero pieni di rifpctto , e 
di maraviglia. Il Principe Sinacio (a), loro 
Comandante , tefiimone di quella feena , andò 
immediatamente a renderne avvertito Efenio, 
che inviò due Cinefi a riconofeere il fuo pri- 
gioniero * quelli due ritornarono , tutti colìer* 
nati, a dirgli ch’egli era effettivamente i’Im" 
peradore. Efenio, volgendofi ad una folla di * 
Signori Tartari che lo circondavano, doman- 
dò loro ciò che doveva fare. Uno dei princi- 
pali della di lui Corte, alzando la voce, efcla* 
mò, che non vi era luogo di bilanciare* e 
che avendo la famiglia dei Mino difirutta: 
quella degli Yuen, bifognava farlo morire. 
Pintemorio (b) , irritato da tal propofizionc » 
difle con ardore , indrizzando la parola ad 
Efenio, chiamandolo nayen^ vale a dire grand' 

‘ uomo y che la tranquillità dell’ Imperadore meri- 
tava piuttofto d’cfferc ammirata* poiché in 
mezzo ai dardi, alle armi, ed agli orrori del» *, 

la firage , egli aveva confervata tanta fereni- 

tà, 

(a j S at-^a , ^b) Peyen-tìemeur . 
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ti , quanta avrebbe potuto averne nel fuo pa- 
lazzo, foggiungcndo , che il fuo fratello avreb- 
be refo il fuo 'nome immortale, rimandandolo 
generofamente nella di lui capitale. Tutti gli 
altri Grandi applaudirono ad un tal configlio , 
c differo , che quello farebbe un atto di vero 
eroifmo . Ciò aio» ollantc, Efenio fece con- 
durre rimperadore nell’ appartamento di Pin- 
temorio , raccomandando che foflc trattato ono- 
revolmente , e cullodito con attenzione . Il 
Principe Tartaro conofeeva tutta la gloria che 
avrebbe acqui fiata , riponendo in ljl)ertà il luo 
prigioniero : ma voleva ritrarne qualche van- 
taggio • quindi 'diede ordine al Generale Cine- 
fe Vepinnio (a), come fuo prigioniero, d’av- 
vertire la Certe di Pè-king della perdita della 
battag^lia, e della prigionia dell’ Impcradore . 
Lancovio (b) , incaricato di tal comnoiffione , ar- 
rivò in Pè-king circa la mezzanotte del giorno 
decimo-fello ‘ ed avendo convocati nel palazzo 
tutti i Mandarini , annunziò loro quelle infeJ ici 
notizie che gli cofiernarono . L’ Imperadrice-ma- 
dre diede per il rifeatto del fuo figlio tutto ciò 
che aveva di più preziofo in oro ed in gemme * 
delle quali furono caricati otto muli : la moglie 
di NiSONTO fi fpogliò fin delle fue proprie 
gioje * ma Efenio non volle ancora rilafciarc 
il lùo prigioniero. 

Nel decimo-ottavo giorno della flclfa Luna > 

r Impe- 

(a) Ytiert'pìng , (b) Leang'kovè. 


dell’ 
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r r Itnperadrice-Madre partecipò ai Mandarini 
Principe Tinvango , fratello minore di 
Nisonto , avrebbe avuta cura del governo fin 
al ritorno di quello Principe . 

\en- Nelrcntefitno, fece riconofeere Tucinto (a), 
figlio deir Imperadore, in età' di foli due anni, 
per Principe ereditario . • 

Nel ventèlimo-fecondo , il Principe-Reggen- 
te convocò un Conliglio a cui intervennero tut- 
ti i Mandarini dei Tribunali , ed i CenfoVi dell' 
impero. Si trattò da principio di punire l’eunu- 
co Gatincio d’ avere indotto T Imperadore ad 
andare in perfona alla guerra . Non fi Capeva in 
Pè King ch’egli era fiato uccifo nella fuddet- 
ta fatai giornata. Fatonno, Comandante delle 
guardie , vedendo tutto perduto , ed il fuo pa- 
drone ridotto airimpolfibilità di falvarlì , ave- 
va cercato Gatincio in mezzo ai nemici; ed 
avendolo raggiunto, gli aveva fcaricati pili col- 
pi di fciabla , ad oggetto di farlo maggiormen- 
te foffrire . Le guardie , che lo accompagnavano , 
fecero man bada fopra quelli del di lui feguito • 
Il Principe-Reggente , il quale non ignorava 
la debolezza che aveva T Imperadore per il fuo 
Favorito, non ofava rifpondere alla giufia do- 
manda, che gli facevano in corpo i Tribunali 
, dell’ impero di condannarlo all* ultimo fuppli- 
zio . Quelli Mandarini rinnuovarono con pili 
vigore Ip loro iftanze . Il Reggente , il quale 


(a) Tthu'k}e»’Uhìr%, 
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già fapeva eh’ egli era perito in vTou*mou, 
ufeì dal Confìglioj e rientrando nel palazzo 
diede ordine a Manucio (a) di confìfearne tut> 
ti i beni . I Mandarini efclamarono tumuli ua« 
riamente che Manucio era di lui partigiano^ 
e che bifognava dar tal commilTione al Cenfo« 
re Icenio (b) . Nel tempo medefimo, effendo 
lopraggìunto l’ eunuco Gininìo (cj per dir loro, 
in nome del Principe , di ritirarli , un gran nu« 
mero d’ efli avrebbe voluto gittarglifi addof- 
fo, c farlo in pezzi come amico di Gatincio* 
ma l’eunuco, che ne diffidava, rientrò preci- 
pitofamente nel palazzo . Manucio volle bur- 
larli d’ aver effi mancato al loro colpo j ma 
Ganonio (d) , uno dei Cenfori , lo prefe per il 
collare , efclamando che Manucio era uno dei 
principali complici di Gatincio, e che aveva 
ardire di mefcolarli con effi . Ben prello molti 
altri Mandarini gli fi lanciarono addoflb , e li 
difputarono a gara chi l’avrebbe fatto maggior- 
mente foffrire. Efercitarono fopra d’ effo tut- 
te le fpecie dei maltrattamenti finattanto che 
Io fecero fpirare fotto i colpi : due altri parti- 
giani di Gatincio foggiacquero alla medefima 
forte; dopo di che, furono fatti trafportare fuo- 
ri del palazzo i tre cadaveri , fopra i quali il 
popolo lì lanciò , e gli ridulfe in pezzi . Que- 
St. della CmaT, XXX, M Ili 



(a) Ma-chun, 

(bj T^in-fè» 


(c) Kln yng. 
(dj Quang-jong, 
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(H Mandarini, incoraggiti dalla prima vendetta J 
arredarono Catanvio (a), fratello di Gatincio* 
ma lo rifervarono per darne un efempio . 

Il Principe-Rcggente, vedendo che i mede* 
fimi non fi ritiravano, fi prefentò loro davan- ^ 

ti , ed effendofi i medefitni fubito proftrati in I 

terra, Enivio (b) jAflefforc del Tribunale della ; 

guerra, parlando per tutti, gli diffe che il loro j 

zelo per la di lui auguda famiglia gli aveva | 

indotti a punir da fe fteffi i traditori , eh era» j 

PO fiati cagione delle difgrazie della medefima 
accompagnando quefie parole con lagrime , che 
re fecero verfare agli altri Mandarini , ed al 
Principe medefimo. Dopo efferfi quefto rimeffo 
dalla fua tenerezza , loro dilTe, che Manu» 
ciò , e gli altri meritavano fenza dubbio la ; 

morte, ma che farebbe convenuto regolarfi al* ■ 

frimenti j e che riguardo all’ eunuco Gatincio 
cd ai di lui partigiani , bifognava far loro il 
proceflb fecondo il rigore delle leggi . I Man» ^ 

darìni , fodisfatti d’ un tal’ ordine , batterono 
}a tefta in terra, e fi ritirarono. ' j 

Nel giorno ventefimo- terzo , effendofi i Man» 
darini portati all’udienza del Principe , Icenio , 
incaricato di confifeare i beni di Gatincio e ; 

dei di lui partigiani, ne prefentò una ben det- 
tagliata lifia . Quefi’ eunuco poffedeva molte 
cafe magnifiche al pari dei palazzi imperiali : . 

eveva per fcrvizio della fua tavola dicci piat» > 

ti- 

^a) Otiang‘ch0ii % (b) 



Digitized by Google 



DELLA CIN'A XXI. DINAS. 17^ 

ti d’ oro d* un piede di diametro fregiati di 
gemme, alberi di corallo di fette in otto pie- 
di d’ altezza , dieci tefori pieni d* oro e d’ ar 
gento, piii di dieci mila cavalli ^ fenza con- 
tarvi quelli eh’ egli aveva condotti con eflb 
nell’infelice fpedizione contro Efenio , ed un 
infìoirà d’altre ricchezze. Sulla fine di qutft* 
udienza, l’ imperadrice-Madre nominò Eiuvio 
Prefidente del Tribunale della guerra. 

Efenio , rolla fperanza di rcnderfi padrone di 
Tai-tong, fece condurre l’ Imperadore a piè del- 
le mura di quella > città * ma Gotenio , Co- 
mandante della piazza , che fapeva la prigio- 
nia del filo Sovrano , fe ne tenne maggiormen- 
te in guardia . L’ Iniperadore , convinto del di- 
fegno d’ Elènio, fece dire sd' alta voce al Go- 
Ycrnatore, che fi trovava fopra le mura, le fe- 
guenti ambigue pa ole ; „ Gotenio, voi liete 
„ mìo collegato; or come fon io qui fuori? 
Gotenio gli rifpofe. „ Per ordine della MaePà 
„ Vofira,io fono incaricato di confervarle que- 
„ fta piazza . ,, Nel medeflmo tempo ,ufcirono 
da una porta falfa tre Mandarini ,..e li por- 
tarono ad offrire a NlsontjO molte paj.» d’obi- 
ti. Quello Principe ne fece dono ad Elenio, 
cd ai due di lui fratelli. GJi-ficlT] Mandarini 
ivevano recati dieci mila tagìs d’oro, ed al- 
trettanti d’argento per il rifeatto de!!’, Impc- 
• Cadore;, ma Elenio, difgullato d’ cflcrne mal 

M V. riu- . 
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riulciro, ricusò le loro offerte , c non voljc' 
ril^^ciare il fuo prigioniero. 

Il Principe Tartaro fece fcpra Sucn-hoa-fou 
lo OÉlfo tentMÌ''o che aveva fatto foprà Ta'i* 
tong j ma avendovi trovato un Governatore 
fedele quanto Gotenlo , ripigliò la ftrada della 
Tartaria , conducendo con eflb T Impcrado* 
re. Egli ufcV dalle frontiere della Cina per 
Mlao-cul tchuang ; ed in vent’-otto giorni giunfc 
in Hofopg-lin , dove ordinariamente fi accam- 
pava , Il Monarca Cinefe fu fubito condotto al 
liiiartiercd’ Elenio, il quale lo ricevè con rifpet- 
t >, gli diede il primo pollo, lo trattò con una 
mufica e con danze alla Tartara efeguitc dalla 
Vrincipcffa fua .fpofa, e da molte fue con- 
cubine* di là r fmpcraJore fu condotto all 
appartamento di Pintemorio, dove fu ricevu- 
to colle ifteffe cerimonie, 

Efcqio , inftigato dai malvagj configlj , concepì 
il difegno di far morire il fup prigioniero; ma 
nel giorno che aveva fcelto per farlo , vi fu un 
brribil tempefta, Elfendogli (lato uccifo 
cavallo da un fulmine , egli nc fu cojl inti- 
morìto , che rinunziò al fuo fanguinolo di- 
fegno, c raddoppiò le fue attenzioni verfp 
queir infelice Principe- Nel ventefimo wno 
giorno , r Imperadrice- Madre fece pubblicare 
un ordine diretto ai Grandi , in cui fi di- 
ceva , che effendo il Principe ereditario an- 
cora fanciullo ed incapace per luogo tempo 

di 
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di governare, bifognava che il Principe ' 

vango (aj faliflfe fopra il Trono 4 I Grandi 
' darono in corpo a ìcUccifarlo a prendere le *■*!' ]\4inf‘ 
dirli del Governo , Il Principe fi moft'ò da 
principio molto renitente 4 Ma avendogli i Vr>»-. 
Grandi rapprcfen»ato che doveva date Urt 
efempio d’ ubbidienza all’ Impcradricc ffia ma* 
drc , egli cede alle loro i(IanzC4 

Nel primo giorno della nonaLund^ 1 ^ ttr1« 
peradore prigioniero giunfe in Ypè nella TaM 
tari a 4 Éfenio fece dire alla Corte di Pè king, 
che gli avrebbe rimandato il fuo prigioniero « 
fc gli foflTcro flati sborfati cciito taéls d’oro, 
dugento d’ argento , e dugento pezze dei piì|| 
belli drappi di feta 4 , 

' CININTO hi Ctnefe KlNG-tt^. . 

Nel feflo giorno dello fteflb mele , il Eriflcia 
pe Tinvango fu falutato Imperadore colie foli* 
te ceremonìe da tutti i Mandarini d’armi , C 
di lettere. Egli diede a Nifonto il titolo di 
Tahcbang'hoang ; fece pubblicare uti perdono 
generale j c volle che gli anni del fuo regtìo lì 
chìamaffero King-tai y derermioando che il fe< 
guentc ne farebbe flato il primo . 

Nel medefimo tempo , fi tricevè nella CorW 
una lettera, nella <jualc Efcnio fi lamentava d* 
eflerfi troppo tardato a rifpondcrc alle condì» 

M 5 Ùotìi 

(a) T chlng’OMng 4 
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*ioni ch’egli aveva propoftc per la libertà di 
Era cr. minacciando ancora di farne pentire 

Alipg * renitenti, e dichiarando che avrebbe aflbluta" 
14JO mente ritirata la fua parola. II nuovo Impera- 
dorè diede ordine ad Enivio di porre la Corte 
in ift^o di difcfa , nel cafo in cui i Tartari 
avelT^o tentata qualche intraprefa contro la 
Cina. In confeguenza di tali ordini , le trup- 
pe furono aumentate, gli armaiuoli obbligati 
a faticare di giorno e di notte , i magazzini 
provveduti , e le ftrade guardate per culfodire 
dagl’infulti i convoglj che trafportavano dalle 
Provincie del Sud i tributi in denaro, ed io 
grani . 

Nel principio della decima Luna , Efenio fi 
avvicinò alle frontiere alla tifta d’ una groffa 
armata ^ e fece correre la voce che andava a 
ricondurre in Pè*king l’ Impcradore Nifonto. 
Pubblicò egli ancora che il Kohan Atopio , per 
fargli un maggiore onore , l’ accompagnava egli 
fltlTo. Quello confìglio gli fu dato dall’eunu- 
co Niginio (a) , d’ origine Tatar , e paf- 
fatoal di lui fci vizio dopo la rotta diTou-mou . 

Nel fettimo giorno dell* iflelfa Luna , Efenio 
giunfe davanti Tai-tong, e fece intimare la 
refa a Gotcnio. Quello fcdel Governatore ri- 
fpofe, che mercè la protezione del Padrone del 
Cielo, e della terra, l’ impero aveva un Sovra- 
no che lo governava. Elenio, giudicando da 

dà 

(a) Hi-nìng . 
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eiò che egli non fi farebbe così facUmcnre ar* 
refo , pafsò oltre, c giunfe nel nono giorno In 
Kouang'tchang, d’onde andò ad attaccare Tsè* iVljiicf 
king'koan , dove cpmandava Nanfìnro (a), 

Quell' UfSziale, non potendo refifterc alla mol- r/» 
titudine, peri, con tutta la guarnigione, difen* 
dendo il Tuo pollo. 

Dopo quella conquilla,i Tartari fi fparfero , 
t guifa d’un torrente, nel Pè-tchè'li, e pofe- 
ro in collernazionc la Corte di Fc King . Il 
folo Enivio, lenza perderli di coraggio, fece 
appiccare il fuoco alla paglia che fi trovava 
nelle vicinanze della città , ad oggetto di to- 
gliere il commodo dei foraggj all’ armata Tar- 
tara , tutta compclla di cavalleria , e d* obbli- 
garla a ritirarli. Oltre a tal precauzione, fu 
inviato un ordine a Gagonio , Governatore del 
Lèao'tong, di portarfi a foccorrere la capita- • 
le colle truppe della provincia. 

Nel decimo giorno. Elenio apparve nelle 
vicinanze di Pè*KÌng‘ ed eflendofi accampato 
all' Quell della città, diede molti alTalti, nei 
quali , mercè la favia condotta d’ Enivio , fu 
vigorofamcntc rifpinto. 

11 Tartaro , argomentando da tal refillenza , 
la quale gl’ era collata un gran numero di fol- 
dati , che gli alfediati erano difpolli a difcn- 
derfi ; e mancandogli , in oltre , la paglia ch’era 
obbligato ad andare a cercare in luoghi molto 
M Joota- 

(al Ran'ifingt ' 
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“ ^ lontani , propofc la pace. Sebbene le di lui n 

propofizioni non foflero credute molto fincere, ' 

”j^*^*’pure, per nulla trafeurare , fu rifoluto d’inviar- 
, , ® eli due Grandi ; ma niuno osò ofFrirfi ad efe- 

lA ]0 ^ 

Miing-ti, guir tal commiffione; quindi convenne fceglie- 
re due Mandarini fubalterni , e d’ innaliargli 
alla dignità di Grandi dell’impero. Quelli due 
Mandarini, chiamati Fanogio (a), e Gano- 
ciò (b) , clTendo giunti al campo d’ Efenio , 
furono condotti ad un tempio d’idolo, in 
cui era cullodito Nifonto, al di cui fianco 
trovarono Efenio, e Pentimorio bene armati* 

Fanogio , e Ganocio , prollrati in terra , offri- 
rono le loro lettere di credenza fcritte , in 
Cinefe per 1’ Imperadore, ed in Tartaro per 
Efenio. Quello, dopo averle lette, dilTe ai 
due inviati eh’ efli non erano fe non due Man- ^ 

darini fubalterni , e che quindi bifognava che 
Vogacio (c), Ogonio , Enivio, e Ccnegio(d) 
vi folTero andati in perfona . L’ Imperadore 
foggiunfe di conofeere chiaramente che i Gran- j 

di non avevano buona volontà per effo, e li- 
cenziò i due Mandarini fuddetti . 

Il Generale Cenegio , infuriato all* udire 
quella rìfpolla , diffe che non dovendo le truppe 
che fi facevano venire dal Leao-tong eflere molto j 

lontane , non bifognava piu trattare quei Bar- j 

bari fe non colla fciabla alla mano. In fatti ^ 

nel ' 

fa) Ouang'fou. ' (c) Ou/mg-tchè» 

fb) Tehe$-}rtngt (d) Ciè-btng. j , 
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Bel medefimo giorno , fi fcppc che il foccorfo '' *■ 
afpcttafo era già apparfo* c che nel giorno 
fegucntc, quefte truppe, in numero di dugento- 
venti mila uomini, andavano ad accamparli 
predo la capitale . I Tartari incominciarono King-t^ 
a temere j ed il valorofo Eniv io , offervando 
r agitazione che regnava nel loro campo , fece 
fortire diecimila uomini, comandati dal Gene* 
raleCenegio, e dal di lui figlio. Cenegio gli 
obbligò a cedere da pertutto : ma Ccpenio (a) , 
di lui figlio, il quale non aveva più di 
mille uomini , non fu egualmente fortuna- 
to; il padre però, dopo aver battuti i ne- 
mici che aveva a fronte , fece retrocedere quel- 
li che battevano il fuo figlio . Favango (bj , . 
avendogli attaccati in un lato colle lance vo- 
lanti , e coi dardi infuocati dei quali erano 
armate le fue truppe, gli pofe nel più gran 
difordine, ed uccife loro un gran numero di 
perfone. Suganto fc) , ufeito dalla porta di 
St-chì’men , gli aveva da principio affai mal- 
trattati ; ma i Tartari, effendofi avveduti eh* 
ei aveva pochillima gente, ripigliarono corag- 
gio , c lo rifpinfcro fin alla città , dove , aven- 
do egli trovato un rinforzo di gente, riguada- 
gnò nuovamente fopra di loro il terreno che 
gli avevano fatto perdere. Il valorofo Cene- 
gio, giunto in quello frattempo, terminò di 
porgli in fuga . Efc- 

(a) Chè’pìett . (c) Sm'tang, 

(b) Fìing-Kouang, i 
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Efenio, che lì vidde battuto in tutti i Ia< 
ti, entrato in timore che non gli folTe tolto ! 

il Tuo prigioniero, lo fece allontanare dal cam- | 

po ; precauzione inutile , fc ne folTero fiate aa'* 
vertite le truppe del Lcao-tong, che allora ^ 

fopraggiunfero . 11 Principe Tartaro , non aven- 
do ofato afpettarle , riprefe la firada del Nord j 
ma i Cinefi , incoraggiti dai loro proprj even- 
ti , e rinforzati dalle milizie condotte da 
Agonnio (a), gli attaccarono in tutti i lati, 
e gli maltrattarono in maniera , che gli co- 
fìrinfero a sbandarli in più partite. Atopio, 
loro Kohan , atterrito da quella rotta , protcfla- 
va di mai più non rientrare nella Cina. Efe- 
nio fuggì per la llrada di Ku-yong-Koan , « 
Pentimorio per quella di Tsè-king koan . Cc- 
negio, ed il di lui figlio gl’ infeguirono fin a i 

Tfing-fong-tien; e Suganto, Agonnio, e Fa- 1 

vango fin a Kou-ngan, dove ne fecero anco- | 

ra un gran macello . 

Efenio, dopo avere radunatigli avanzi del- 
la fua armata , andò a trovare il Monarca 
prigioniero nella di lui tenda , e gli fece un j 

dono di un graffo cavallo che aveva f-tto j 

uccidere , dichiarandogli d’ clftrc rifoluro d’ ac- 
cordargli la libertà . Atopio ^li fece fare le . 
ir.edefime propofizioni di pace j ma Nifonto 
fidò poco nella loro parola . Siccom’ ei aveva ^ 

più fiducia in Pentimorio, che gli fembrava 

meglio 

(a) Tang’hongf 
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meglio difpofto in fuo favore, così mandò a 
pregare la moglie di quello Principe a procu- 
rargli la libertà. La Principeffa rifpofe ch’el- 
la non aveva alcuna autorità , ma promife di 
^ parlarne al fuo marito . tffendo Pentimorio ri- 

tornato dalla caccia , ella , in fatti , gliene par- 
lò • e quello Principe mandò fubito all’ Impe- 
radore il falvaggiume che aveva uccifo, ed al- 
cune bottiglie di vino, incaricando lo fleffo 
Cinefe di dire al di lui padrone che non di- 
spera (Te . 

Efenio fparfe la voce da pert»»tto,fin in Pè- 
)cing,cbe aveva finalmente rifoluto d’accordare 
la libertà a Nilonto . I Grandi di quella città 
fi radunarono in un’ Affemblea , in cui Enivio 
diffe, che dopo tutto ciò ch’era accaduto, non 
^ fi doveva più lafciarfi teneri a bada dai Tar- 

tari : che la confervazione dello flato era pre- 
fetibilc alla perfona dell’ Imperadore'; e che fé 
tfenio voleva, in fatti , rimandarlo , quello ne 
farebbe flato il tempo opportuno. Quindi die- 
de ordine che lì guarnilfero le piazze delle fron- 
tiere ,ad oggetto di non eflere più forprefi come 
fin allora lo erano flati. 

Nella prima Luna del 1451, eflendofl l’ ar- 
enata Tartara innoltrata fin a Koui-tèou , Enivio 
marciò verfo Lou-tchèou, dove la medrelima 
^ era accampata in dodici diverfi polli; e febbene 
inferioie di forze, la battè, e 1’ infeguì per 
più di quaranta ly : dopo di che , fé ne tornò 

eoa 
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con un gran numero cos) di prigionieri, cotn^ | 

di cavalli, di bovi, e d’armi che aveva ac^ui« 
fiate. 

L’eunuco Niginio , che aveva Caputo con- 
ciliarli la grazia d’Efehio, era un furbo, il qua- ^ 

le, fingendo di follenerc gl’interefli deU’lmpc- 
fadore Nifonto , altro non cercava , in follanza , 
che i mezzi di rovinarlo j ed aveva anche piìi 
Volte tentato d’ impegnare lo lleflb Efenio a 
farlo uccidere , ed a corrompergli i fedeli' fud- 
diti che gli rimanevano nella di lui finillra ' 

fortuna. Nifonto era informato della di lui 
perfidia • ma non ofava dimoftrane rifeotimen- | 

to, per timore dì non renderla fua forte anche ■ 

peggiore . Quell’eunuco credeva 1’ Imperadore i 

ingannato a fuo riguardo* c ficcorae aveva un , 

fommo defiderio di portarli in Pe-KÌng, così 1 

fi offri a recare una lettera che il Monarca 
(ì proponeva di fpedirvi . Nifonto, contento 
d’ avere in mano 1' occafione di punire quel 
traditore , accettò la di lui offerta , e mandò 
un ordine fegrcto al Governatore di Suen-hoa- 
fou d’ inviarlo, carico di catene, in Pe King. 

Niginio parti in compagnia d’Opanio (a),fcm- 
plice Cavaliere , che portava l’ ordine fegreto 
contro d’ effo. Giunto in Suen hoa fou, il Go- 
vernatore andò a riceverlo , alla teda d’ una par- 
tita della guarnigione , c lo conduffe fotto una , 
tenda innalzata 'fopra le mura , dove gli aveva 

prc- 

(a) Kao-part , 
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preparafa una colazione . Avendogli Opanio 
confegnato l’ordine di cui era incaricato, que- 
fto Governatore arredò 1 eunuco , e Io fece 
condurre in Pe- King , dove il medefimo fu 
giuftiziato in una pubblica piazza. Efenio^per 
Vendicare la di lui morte , volle entrare nella 
Cina con due eferciti , comandati l’ uno da Si- 
liacio, e l’altro da eflb medefimo; ma Enivio 
aveva guarnite le frontiere di cos^ buone lol» 
datefehe, che furono ambidue rifpinti, C bat* 
tufi , 

Nella fettima Luna, Alavio fa). Principe 
dei Tstars^ fpedl , fecondo il codume, alla Cor* 
te Imperiale il Aio tributo in cavalli. 

’ Efenio , che fi vedeva maltraftato , averebbe 
voluto entrare in conferenza, e pacificarfi colla 
Cina ; ma temendo , attefe le cofe pallate , che 
non fi voleffc dargli orecchio, 5 ’ indrizzò ad 
Alavio , il quale accettò volentieri la media- 
zione, e fece fare, per mezzo del fuo Ambi- 
feiatone alla Corte Imperiale . alcune propo- 
fizioni di pace, fopra le quali i Grandi rifol- 
vcrono di fpedire una perfona illuminata ad Efe- 
nio , ad oggetto d’ alficurarfi dei di lui Tenti- 
menti, Vipinio (b) fu fcelto per «feguire que- 
fla comraifi&une; c gli fu dato per compagno 
Matincio (c), altro Mandarino d’ egual meri- 
to. Allorché quell’ Inviati furono giunti nel 

cam- 

(a) Hala. (c) Ma-tcbin, 

(b) 
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— campo dei Tartari, Vipennio Tempre fede» 
DELL le all’ fmperadorc prigioniero , gli allicurò eh* 
^^j^"'Efenio defidcrava ardentemente la pace; quin- 
effi fene tornarono io Pè king a render con» 
to delle di lui dirpofizioni . Frattanto l’ Impe- 
radore diede ordine a Ninfunio , Tuo Primo» 
Miniftro, di trattare più onorevolmente dell* 
ordinario l’ Inviato d’ Alavio , ad oggetto d’ im- 
pedire , che il di lui padrone fi unide con Ele- 
nio, fe mai qued’ ultimo aveflTe rotto il tratta- 
to, e gli raccomandò di tenerli preparato per 
qualunque avvenimento. 

Nella Iella Luna, Vogacio, Prendente del 
Tribunale dei Mandarini, diede avvilo alla Cor- 
te eh’ Efenio aveva fatto invitare NiTonto n 
tornarfene in Pè king ; e che quindi bifognavA 
fpedirgli incontro, e prepararfi a riceverlo eoa 
magnificenza . 

Nella fettimaLuna, Ventanio (b), uno degli 
UiHziali Generali d’ Efenio giunfe alla Corte 
per chiedere la pace. L’ Imperadore Cinint9 
convocò nel giorno^ Tegnente un’AlTamblea ge- 
nerale dei Grandi , e loro dide , che fin’ allo- 
ra lo flato s’ era rovinato per confervare la 
' tranquillità : che il fuo primo Tenti mento era 
quello di romperla affatto coi Tartari; ma che 
il Tuo Condglio ne lo aveva Tempre impedito. 
Edi rifpoTero che la prigionia di NiTonto n’era 
' lata h fola cagione. L' Imperadore , poco fod- 

disfat- 

(a) Tiun fì», (h) Xnei/tithì-ttbw^ ^ 
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disfatto, domandò loro con difpctto fe dopo 
averlo obbligato a fa lire fopra il Trono, bi- 
fognava ch’egli ne fcendcffe per reftituirlo al Min<T 
fuo fratello . I Grandi , imbarazzati da tal’ob 1451 
biezione , rimafero in filenzio . Enivio fu il 
primo a parlare per dite che le difpofizioni 
già prefe erano irrevocabili. Allora Cininto 
pnndendo un’ aria piìi ferena , difle che non 
bisognava effettivamente cangiar cofa alcuna , e 
licenziò rAffcmblea . 

Alcuni giorni dopo fi determinò a fpedir» 
nella Tartaria, e nominò capo di quell’ Amba* 
fciata Ecilio fa) , che dichiarò Afleffore del 
Tribunale dei Riti. Scclfe ancora Olicio (b)» 

Emanio (c) , ed un interprete per accompagnar- 
lo; e raccomandò loro foprattutto, allorché 
fofTcro in prefenza d’ Atopio e d’Efenio, di 
f r non fcordarfi di dire , che gli fpediva egli fief- 
fo . Confegnò loro la lettera , che fcriveva ad 
Aiopio, concepita nei prefenti termini. ,, 1 
„ miei , ed i vofiri antenati fono fempre vif- 
„ futi in pace. Un perfido, giufiamente pu- 
„ nito dei fuoi delitti , ha efato turbare quefia 

trianquillità , e darvi nelle mani il mio fra- 
„ tcllo primogenito . M’ è fiato feritto dalle 1 ^ 

„ noftre frontiere che le vofire truppe non de- 
„ fifiono da farvi fcorrerie , e che hanno uccifo 
„ un gran aunacro dei miei fudditi . Io avrei 
‘ » potu* 

(a) (c) Mf-i/tit. ^ 

(b) 
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„ potuto fpidirc ua’ armata per rifpingere la for* 

„ za colla forza , ma i’ amor della pace mi ha 
„ finora trattenuto dal farlo ; voi cd io , figlj 
,1 del Chang-Tien ,edi lui Luogotenenti per go- 
,, vernare i popoli , fe diftruggiamo reciproca* 
camente i noflri fudditi operiamo direttamen - 
„ te contro la di lui volontà , e roviniamo 
la nofira potenza, lo non mi curo dipreva- 
,, valermi della grandezza e dell’ efienfione dei 
Il miei (lati, e del valore dei miei fudditi . 

„ Ho nella mia Corte l’ Inviato d’ Alovio , il 
„ quale mi afiGcura che avete ritirate le vollrt 
j, truppe dalle frontiere del mio impero . Que* 

,, (la è una prova che temete il Ticn * ed io, 

„ nella foddisfazione che ne provo , vi fpedi- 
,, feo la prefente ambafeiata per farvi cono- 
,, feere i mici fentimenti , cd il dcfiderio che 
,, ho di vedere i vofiri uniformi ai miei . In- 
„ vio nel medefimo tempo due figlili di Koban , 

„ l’uno per il Principe Elenio , e l’ altro per il 
„ Principe Alavio . Vi ho aggiunte ancora alcu- 
,, ne pezze di drappi di feta per effere diftribui- 
te , feeopdo i vollri ordini , ai vofiri Uffi- 
}> ztali „ . 

Quefii tre Ambafeiatori partirono da Pè-king 
in compagnia di Ventanio, Uffiziale d’Efe- 
nio • cd in dicialTatte giorni , giunfero in un luogo 
chiamato Cbeputor^ dove quello Principe era 
accampato. Dopo avergli confegnato il figlilo i 

e le Lettere* Patenti paflaroBO bcU’ appartamento 

di 

i 

4 
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di Pcnrimorio, dove trovarono T Imperadore . ^ 
fotto una tenda di feltro , al fianco deila qua- ^ 

■ • 1 t • j n* CR- 

IC era una carretta tirata da bovi , delti- ^ong 

nata a trafportare il di lui bagaglio , quan* 14^1 
do fi decampava. Ecilio, vedendo lo fla- King-li, 
to a cui il fuo padrone era ridotto, non 
potè trattenere le lagrinae ; ed il Principe ne 
versò anch’egli , dicendo che lo affliggeva , non 
già il timore di non vedere terminata la Tua 
fchiavitìi , ma l’ idea che Gatincio era flato au- 
tore della fila difgrazia . Dopo di ciò , foggiua- 
fe che fé gli fi foffe refa la libertà , farebbe 
andato a terminare i fuoi giorni preflb ai fe- 
polcri dei fuoi anttnati . Nel terminare qiiefle 
parole, gli fi raddoppiarono le lagrime. Ecilio, 
e gl’ altri ritornarono preflb d’ Efenio , il quale 
loro diflc :-.,7 H voflro regno del Mezzogiorno è 
„ flato in ogni tempo nemico del noflro . Ora 
„ che il voflro padrone, per difpofizione del 
„ Tien, è prigioniero nei noflri flati, non . * 
può lamentarfi eh’ io l’abbia maltrattato . 

„ Se foflfi flato perfuafo che il voflro regno 
t, aveflÌB voluto vivere in buona intelligenza 
con noi , è già lungo tempo che avrei 
», rette le catene di quello Monarca . Ma la 
n voftra Corte palcfa troppo chiaramente il ma- , 

„ le che ci defidera’ attefo che non ha ancora in- ^ 

,, viafo alcun Grande per ricondurlo in Pè- 
king. Voi non fiete qui fe non per cfaminare 
,, quello eh’ io fo . Ritornate vene , e dite al vo« 

St.delU Cina T. XXX. N 5 Ut» 
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firo nuovo padrone , che mi fpedifca qualche 
Il numero di Grandi , ed il corteggio neceffa- 
„ rio per ricondurre onorevolmente il di lui 
„ fratello nella capitale „ . 

Pentimorio , pcrfuafo che fi farebbe conchiu* 
fa la pace , dilTc ad Ecilio , il quale era andato 
a licenz’arfi, additandogli il figlio d’hfonio, 
che una Principeffa Cinefe data in moglie a 
quello giovine Principe, avrebbe conlolidata 
la pace fra le due nazioni . L’ Ambafciato- 
1-e non rifpofc , fe non con un complimento 
affai vago , e fenza dimoflrare che tal propo- 
fizione folle per piacere alla fua Corte.- 
Ecilio, ritornato in Pè king , potè appena 
far credere all’ Itnperadore che Efenio aveffe 
una finccra intenzione di rimandare il fuo 
prigioniero ; ciò non ofiante, quello Sovrano 
fi determinò a fpedire nella Tartaria Nan- 
genio (a) , Cenforè dell’ impero , uorno pieno 
d’abilitli e d’eloquenza, con un magnifico cor- 
teggio, e con un’ autorità aflbluta di regolarli 

ià tenore delle circollanze . 

Nel ventefimo-nono giorno della fettima Lu- 
na , Nangenio giunfe nel campo del Principe 
Efenio, il quale gli fece diverfe domande fo- 
pra la maniera con cui avrebbe ricondotto l’Im- 
peradore i foprt il numero della gente che 
i’ avrebbe feortato , e fopra ciò che fi faceva 

nelle frontiere. Nangenio rifpofe che l’Impe- 

radere 

(a) Tang cien, 
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radere farebbe ricondotto nei fuoì (Iati , non 
già da venti o trenta perfone, corteggio ordi- 
nario degl’ Inviati che lo avevano preceduto , 
ma da pili di due mila valorofi , pronti a ver* j 
fare fin l’ultima goccia del loro (angue in di King-ti» 
lui fcrvizio* c che fe le frontiere non erano 
tranquille , fi doveva attribuire ?.i Tartari la 
colpa di effcrfi feordati dei benefizj che aveva- 
■»o ricevuti dalla Cina. Soggiunfe che il Tien 
odiava quelli i quali , fenz’ alcun motivo , (i 
compiacevano di verfare 11 fangue, e di (àr 
perire gl’ innocenti . Gli parlò ancora d’ altri 
oggetti con tanta facilità , che Efenio lo afcol- 
tava , pieno di maraviglia , e fenza interrom» 
perlo; ed alla fine, gli domandò fc Ninfonto . 
farebbe natdxiflabilito fopra il Trono. Nan- 
gcnio rifpofe che 1* aliare 'era decifo , e che 
non fi poteva fare alcun cangiamento a tal 
riguardo . „ Gl’ Imperadori Yao c Chun ( con- 
' „ tinuò Efenio) avrebbero tenuta quella con- 
„ dotta ? Tao { rifpofe l’ Ambafciatorc ) cedè 
„ il Trono a Chun che non era della fua fa- 
„ miglia j ma oggi il fratello maggiore lo cede 
„ al minore „. A mecio, Uffiziale d’ Efenio, 
diffe , che fi era andato a cercare Nifonto, m» 
che non fi parlava d’ alcun dono per il di lui 
rifeatto , „ Se il voftro padrone ( rifpofe Nan* 

„ genio) rimanda il aoflro Sovrano, quell’ è 
,, una giullizia ; vorrefte forfè far dire alla po« 

„ ftcrità ch’egli amò l’oro, c l’argento pih 
• N a n del. 
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„ della propria riputazione,,. Efcnio , luGnga- 
to di quefta rifpofla, fi determinò finalmente 
ìv/ing ® «mandare Nifonto. Nel giorno feguente, gli 

imbandì un banchetto nella fua tenda; e fuo« ^ 

nò egli fteffo una fpecie di chitarra alla Tar- 
tara . Dopo di che , fece venire le lue mogi) , per 
prefentare da bevere all’ Itnperadore . Durante 
il parto, egli diffe a Nangenio di porfi a fe- 
dere; c l’ Imperadore fece rifttflb favore ad 
Amecio . Nangenio fe ne feusò , rifpondendo 
che febbene fi trovafler» in mezzo ai deferti i 
un fuddito non doveva mai mancare al rifpetto 
dovuto al fuo Principe . Efenio replicò di co- 
nofeere che nella Cina fi oflcrvava un’efatta 
etichetta , e che fra eflì non fi. ufavano cosi 
rigorofi riguardi. 

Pentimorio diede altresì all Imperadore un ^ 

parto da cerimonia , e lo trattò con una magni- 
ficenza eguale a quella d’ Efenio, ma con. piu 
apertura di cuore . Nel quarto giorno dopo que- 
fti banchetti Tartari, Nilonto partì finalmen- j 

te per tornarfenc nella Gina . Efenio lo accom- 
pagnò per una mezza giornata; e nel lafciar- j 

Io, gli fece dono della fua cotta d armi, del 
fijo arco, e della fua faretra guarnita di dar- 
, di. Pentimorio andò fin alla montagna di Le- 
hou ling, dove diede un altro banchetto all’ Im- 
peradore. Nella mattina feguente, fece sfilare ; 

i fuoi Tartari ben armati , avendo i loro armen- 
ti dietro alle fpalle; quelli offrirono a Ni lento 
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Un cran numero di bovi , e di montoni . Pcn* ,* 

. ® . /. « « • • DELL 

timoiio amava finceramente quello ca.’ 

e volle feguirlo fin ài di là delle montagne fud- 
dette , dove quelli due Principi fi fepirarono, 

~ piangendo ambidue J c 1* Impcradorc gli dille ^ King ti» 
che non fi farebbe mai fcordato dei favori che 
ne aveva ricevuti durante la fuìKprigionia .Il < 

Principe Tartaro gli diede cinque cento dei 
fuoi migliori cavalleggeri per ifcortarlo fio 
a Pè-king: appena che egli ebbe fatte poche 
Iv y vidde venirli incontro un groflb corpo 
di cavalleria . A tal villa > egli cangiò colo* 
re : ma fi rialficurò ben prello * quello era 
Amecio fpedito da Efenio , con ordine di portar* 
gli la caccia che avrebbe fatta. 

Nel duodecimo giorno dell’ ottava Luna » 

Nifonto entrò nel territorio di Suen-hoa fon* 
ed inviò Vipioio ad avvertirne i Mandarini 
del dillretto,. Quelli Uffiziali ' rifpofcrO| che % 

fi trovavano molto imbarazzati » attefo che 4 
il Tribunale dei Riti nulla aveva ancora deter* 
minato fopra il ricevimento che gli fi dove* 
va fare . Mentre quelli deliberavano , T Im* ' 

peradore continuò la fua llrada , e giunfe nel 
decìmo*fettimo giorno in Suen-hoa-fou * nel 
decimo-ottavo : Confonio (a) portò Perdine del 
Tribunale dei per riceverlo : ma. egligiun* , 
fi: troppo tardi; Nifonto era già paflato. 

La notizia del ritorno di quello Principe ec* 

N 3 citò 

{a) Kong'fotii jtng. 
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citò una gioja univerfale in Pò-KÌng . Il popo> 
lo efclamava che non fi poteva dimofirare frop« 
Ali‘np*P® allegrezza in tal’occafione. Il Tribunale dei 
R/f/ regolò le cerimonie che fi doveva offerva- 
THini-ù. re. 11 nuovo Imperadore fi lamentò di efferfi ' 
pubblicato Tordine lenza fua partecipazione ; ma 
eflfendogli fiato dato il configlio di far arrefiare 
• alcuni dei Membà del Tribunale fuddetto, egli 
ricusò di farlo, per timore di non dar manie- 
ra di parlare fopra T imbarazzo , in cui lo po- 
neva il ritorno del Tuo maggior fratello. 

Nel decimo>quarto giorno della Luna, Ni* 
fonto giunfe in Hai*hien. Il nuovo Imperado- 
re diede ordine al Tribunale dei Riti ed ai 
' Grandi di deliberare fopra le cerimonie che 
lì dovevano offervare nell’ andargli incontro; 
e la loro fentenza fu concepita nei feguenti 
termini: „ Duranti le turbolenze della dina- 
ri fila dei Tang , l’ Imperadore Venfongo fu 
,, cofiretto a confidare le redini del governo a 
,, Sotongo, filo figlio, che i Grandi obbliga- 
rono a falire fopra il T rono , ed a prendere 
'il titolo d’ Imperadore. Quefio Principe 
diede allora al filo padre quello di 
Tahchang-hoan^’tì , e prefe egli quello 
„ à'Hoang-tì. Venfongo, ritornato in Kjen* 

„ yang, fu condotto al palazzo del Mez- 
,, zogiorno ; ed efiendo falito al primo «piano , 

„ fi pofe a federe fopra una fedia d’appog- 
gio. Sotongo, ch’era ai bado, edendolì 

rivol- 
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t) rivoltato vcrfo il lungo dove era il fuo pa- 
», drc , fi profiò in terra , c lo falutò come 
,, fuo padrone. Venfongo difcelc dtl Trono, 
„ follevò il fuo figlio, gli diede un abito gial- 
,, lo , e volle ch’egli comiiiualfe a governa- 
„ re. Sotango, proHrandofi ai piedi del di lui 
», padre, lo (congiurò a falire fopra il Tro« 
„ no. ,, -• Voi avete il cuore di tutto l’ira* 
„ pero (gli difie Venfongo): Io ftelTo ri hp 
„ ordinato di falire fopra il Trono* fc fiets 
„ un figlio ri fpettofo , dovete ubbidirmi . Quell* 
», efempio, che ha tanta correlazione colle 
„ prefenti circoftanze, infegna ciò che bifo« 
„ gna fare riguardo a Nilbnto. Egli entrerà 
„ per la porta Ngan tlnj^-men y e fi preparerà 
„ al di fuori un luogo, dove fi polla pratica* 
„ re, a di lui riguardo, le fielTe ceiimonie 
„ che Sotongo ofiervò al ritorno di iuo pa« 
»> dre . ,, 

, Nel decimo-quinto della Luna , Nifonto, effen* 
do giunto in Tang-kia ling fu lorprefo nel ve- 
derfi quafi alle porte di Pè-king, lenza che 
.veruno Mandarino della Corte , e nè, verun* 
altra perfona fulTe andata ad incontrarlo in 
nome del fuo fratello . A fine di cancellare 
qualunque idea eh’ egli avefic intenzione dj 
rifalire fopra il Trono, 

Uffiziali in Pè-KÌng a 
ed ai Grandi che rinunziava alla Corona , e che 
in confeguenza era inutile fare preparativi per 
riceverlo.- Nel 


inviò uno dei fuoì 
dire al fuo fratello. 
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*deuT • giorno, tutti i Mandari- 

BHA CR. "ufcirono dalla città per la porta Nang tìnti» 

Aling y Nifonto entrò per quella dì Tong~ 

»41' Il nuovo Imperadore corfe ad in- 

King-ti. contrarlo, e lo falutò rirpcttofamcnte . Ntfonto 

gli rellitui il faluto* e ficco me il nuovo Mo- ^ 

narca pareva, che voleflTe proporgli di rifalirc ' 

finceramenre fi>pra il Trono, così egli dichia- 
rò formalmente che vi renunziava: in confc- 
guenza gli fu confegnato il palazzo del Sud, ! 

dov egli s incaminò. Avendogli i Grandi dirno- / ] 

Arato il defiderio di rendergli i loro doveri , 1 

egli fece loro rifpondere , che dopo il difonore j 

che aveva fatto all’impero ed ai fuoi ante» 

Ititi , non gli conveniva ricevere i loro 

omaggj. Il di lui fratello accordò un perdono ' 

generale piò ampio del confueto, ad oggetto 

che tutti i popoli fi rallegraffero del di lui ri- j 

torno . 

Nell’undecima Luna, giorno anniverfario 
della nafeita di Nifonto, tutti i Mandarini 
fi portarono al di lui palazzo , in abito da ce- 
rimonia , per battere la ttfta in terra : ma egli 
/ ricusò ancora d’ ammettergli in fua prefenza j 
e l’ ifiefifa condotta olfervò riguardo ai Prin- 
cipi. , 

Nella duodecima Luna, avendogli il Tribu- 
nale dei Riti prefentata una memoria per chie- 
dergli che foflTe permeflb ai Principi, ed ai > 

Mandarini di portarli , fecondo il colhime , * 

ia ! 

I 

• I 

l 
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in abito da cerimonia a congratularfi nel prin- 
cipio del nuovo anno * egli gli ricusò egualmen- 
te; e dimoftrò così, che non voleva in alca- ^Ing* 
na maniera introractterfi negl’ affari del go« 
verno . 

Neiranno 1452, fecondo del regno di Ci- ' 
NiNTo la careftia , accompagnata da una fpe- 
c ie di epidemia , fece perire , ed cfpatriare 
una parte degli abitanti del Chan-tong e del 
Ho-nan; e l’Imperadore ordinò che fi diftri- 
buiffero un millione*fei' cento mila mifurc di 
grani . 

Ne! terzo anno di quello Principe > Efenio ' ^ 
fpedì uno dei fuoi Uffiziali alla Corte per con» 
chiudere una pace folida, fenza parlare nè di 
dipendenza, nè di tributo. L* Imperadore proi» 
bì ogni commercio coi Tartari , e (labili un 
Confìglio , ad oggetto di provvedere alla fica» 
rezza delle frontiere. Linigio (a) Affeffore del 
Tribunale della guerra, propolè di rimettere 
in ufoi carri armati, chiamati Oukangy cioè^ 
la foY ^4 dette armi. Quelli carri, lunghi quia» 
dici piedi Cinefi , alti cinque o fei pollici « 
e circondati di buoni affi, ponevano ì foldati 
al coperto. Si folevan fare fotto i piedi alca» • 
ne cavitò per portarvi ie provifioni ; il con- 
torno era gaarnito di lancie , e la parte ante- 
riore di cannoni . Mille di quelli carri , polli 
in dillanza di cinque paffi 1 ’ uno dall* altro, 

e col- 

(a) LUktng» 
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e collocati in figura quadra, occupavano una , 

facciata di quattro /y d’eficnfionc. L’Impera- 
dorè gli approvò , ma non fc nc fervi . 

Nella quinta Luna, quello Principe, pert* 
fando ad aflicurare la Corona nel fuo ramo , 
dimollrò troppo chiaramente che aveva inten- 
zione di nominare Principe ereditario Tunfe- 
nio (a), invece di Tucinto , primogenito dei j 

figlj di Nifonto , eh’ ei fi proponeva di di- 
chiarare Principe d’ Y ; pure , prima di deter- 
minarli , volle udire ciò che fe ne penfava • 

Parlando una volta coi fuoi eunuchi, difle che 
il fecondo giorno della fettima Luna era il 
giorno della nafeita del Principe ereditario ; 
l’-euiiuco Ingingo (bj rifpofe , fenza efitare,chc 
quel giorno era piuttollo il giorno anniverfa- , 

rio del Principe Tunfenio , e che quello del 
Principe ereditario cadeva nell’ undecima Lu- i 

na . L’Imperadore argomentò da tal rilpolla 
che il cangiamento, ch’egli voleva fare, ave- 
rebbe incontrate contraddizioni ; e che fe 1 eu- 
nuco gli aveva parlato così arditamente, i 
Grandi gli farebbero anche flati meno favorevo- 
li . Quindi, difperando d’ ottenere i loro fuf- 
fragj , procurò di guadagnargli per mezzo di 
doni , e fece fomminillrarc a ciafeuno dei due ' 

Minillri di flato, Ninfenio e Gonvamo , cin- 
quanta taéls d’oro , ed il dopoio d argento, 
lo feguito di tali doni , domandò loro fe con-, y 

, veni- 

(a) Tchu’kìent/i , (b) Kìngjmg. . 
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veniva, effondo egli in poffeffo del Trono , 
cangiare il Principe ereditario , c nominare il ^ 
proprio figlio in di lui vece. I due Manda- 
rini, volendo fargli la loro corte , rifpofero 
^ che un tal cangiamento era , non folo conve* King-fi •' 

niente, ma anche indifpenfabile c neceffario. 

In quello frattempo , un Mandarino del 
Yunnan, avendo commeffo un doppio omicidio, 
e non fapendo come porfi al coperto dall’ ac- 
cula dei Tuoi fuperiori , immaginò d’ indrizza- 
re air Imperadore una memoria , in cui lo efor- 
tava a nominare Principe ereditario il di lui 
primogenito. L’ Imperadore , dopo aver letta 
quella memoria fcritta con molto fpirito ed 
artifizio, efclamò : „ E’poflibile, che un fud- 
„ dito così fedele al fuo Principe, e coslze- 
„ lante per il bene dello fiato lia così lon- 
^ „ tano dalla Corte! „ Egli diede una rifpo-. 

fia tal quale il Mandarino poteva fperare; tal- 
mente che quando l’ accufa , dopo effer paffata 
per diverll Tribunali , pervenne alla Cortei 
r Imperadore la rimile a perfone delle quali 
era ficuro , che dichiararono innocente il Man- 
danno, c lo lafciarono nel di lui impiego. 

Nell’anno Tegnente, Elenio uccife Atopio , ■ ' ■ . 

fuo Kohan ^ ed inviò, unitamente con tutte le i 4 S 4 - 
focietli che gli erano foggette , un’ Uffìzialc 
alla Corte Imperiale a preftare omaggio , ed 
a pagare il tributo. ' 

Nell’anno medefimo, morì il Principe Tun- 

fcrirt' 
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' "7 fenio , figlio dell’ Imperadorc regnante, il qu&* 
le aveva rifoluto di dichiararlo Priacipc ere- 
Ming quindi il Principe Tucinto, eh’ era 

in pofTefib di tal dignità , non fu piìi in pe» 
ficolo di perderla. 

. I. ' Nell’anno 14SS > quinto di Cini nto molti 
* 4 SS Mandarini gli prefentarono diverfe memorie 
relative alla condotta di Nifonto di lui fra* 
tello maggiore , dell’ Imperadtice di lui ma 
glie, dei Principi di lui figlj , e particolar* 
mente del Principe ereditario Tucinto . L’ Im* 
peradore ne fu talmente offefo, che ne fece 
morire una gran parte . I Grandi , che ama* 
vano Nifonto , incominciarono allora a prender 
mifure per farlo rifali re fopra il Trono. L’Im* 
peradore regnante fi avvide cflcre molti mal- 
contenti fra loro, ma non fapeva fopra chi 
far cadere i fuoi fofpetti / e ficcome là mag- 
gior parte , erano letterati , così egli credò , 
che onorando Cunio d’ un mandarinato eredi- 
tario nella di lui famiglia , fe ne farebbe gua- 
dagnato gli animi : un tal efpediente .però non 
gli riufeì . Viccnio (a) fu il primo della fa- 
miglia di quello Filofofo che godeffe d’ un tal 
mandarinato . 

— ■ ■■ Nell’ anno feguente, Fnivio . eflendofi in- 
fermato , chiefe la permiflione di rinunziare ai 
fuoi impieghi. L’Imperadore inviò gli eunu- 
chi Ninganno, c Vilnagio (b) per fapere lo 

Rato 

' (r) Tcbuyun» (b) Hiu-leanj^. 
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Rato della di lui malattia; cfli lo trovarono 
immerfo in una milanconia che lo confuma- 

va. Qucfto Minierò, ch’era allora nell’ età Mmg 
fua di cinquant’ anni , non aveva mai prefa mo* 1456^ 

* glie, ad oggetto di aver pili libertà d attcn- 
dcre al fervizio dell’ impero ; ma vedendo le 
cofe ridotte al fegno d’ intrigarfi , s’ infermò 
di rammarico. Ninganno conobbe da princi- 
pio la caufa del -di lui male ; e non occultan- 
dogli in che penfava , ne lodò lo zelo e la fe- 
deltà, e lo aflicurò della (lima dell’ Impera- 
dore. Il più gran difpiacere d’ Enivio era 
di vedere che non fi parlava di confermare al 
Principe ereditario il di lui titolo . L’ irrefolu- 
zione deirimperadore regnante a tal riguardo 
gli faceva temer qualche guerra civile. 

^ Gonvanno (a) Membro del Tribunale dei 

Minifiri di fiato, fi maneggiava , infìeme coll* 
eunuco Gavincio (b),a far nominare il Princi« 
pe Sinnango (c) , figlio dell’ Imperadore ttf 
gnante. L’eunuco Ninganno (d), e la mag- 
gior parte dei Grandi volevano che fi appro- 
vale la fcelta fatta dall’ Imperadrice- Ma- 
dre nella perfona del figlio primogenito di ^ 

Nifonto . CiNiNTO , in quefio frattem- 
po s’ infermò , e fu in poco tempo difperato 
di rifiabilirfi < Gonvanno e Gavingio io folle- \ 

. citarono allora a nomioarfi un fuccefiore . Aven- 

do 

fa) Outng’ottftt . (c) Sìang ouang . 

(b) Ouang- tcblng, (d) Hingngan» 

► , ' 
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do r Impcradore confultati i Grandi fopra un 
KB 4 cn. punto così importante, il Generale Cenegio 
Mino’ concepì allora il difegno di ftabilir Nifonto 
14^7 fopra il Trono, e fe ne dichiarò con Tega- 
Khr« ti. yjg ^ e coir eunuco Siftango (b) , i quali 
entrarono celle di luì mire, c ne parteciparo- 
no aVipcnnio, fedcl compagno del detto Mo- 
narca, durante la di lui prigionia . Quello 
vecchio, non cffendo in iftatJ* d’agire , gli con- 
fgliò d’ indrizzarfi a Tuvingo (c) a cui fi 
poteva confidar tutto; e nella cafa di queft’ 
ultimo fi combinarono i mezzi d’indurre l’ Itn- 
peradiice-Madre a dar l'ordine per il riftabili- 
mcnto di Nifonto . Quello Principe , avverti- 
to di ciò che fi maneggiava in fuo favore, 
ricevè rifpettofamente 1’ ordine dell’ Imperadri- 
ce Madre , ed appettò che s’ andaffe a prender- 
lo per ricondurlo fopra il trono . 

Nel decimo-fettimo giorno della prima Lu- 
1458 na, Cenegio, Tuvingo, Tegavio, Sillango, 
c quelli eh* erano a parte del fegreto , do- 
po eflerfi afficurati della guardia , andaro- 
no, circa la mezzanotte, accompagnati da 
' mille uomini , nel palazzo del Mezzogiorno , 

dì cui fi fecero aprire le porte ; ed avendo la- 
feiata la maggior parte dei foldati al dì fuo- 
ri, penetrarono fin all’appartamento di Nifon- 
to, in cui entrarono i foli Cenegio , e Tega- 
vio 

fa) Tchtttg yui . (c) Tcbu-yèou-tcbingm 

(b) Tffi$ Ki-tJiat)g , 
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vio' ad annunziargli che andavano , in nome di 
tutto J’impero, a fuppUcarlo a ripigliare le j.r. 
redini del governo, ed a rifalirc fopca il Tro« J^iiig 
no. Nifonto non efitò a feguirgli . 1459 

• Allorché effi giunfero nel palazzo Imperia- 
le, le guardie, all’udire il nome rifpettabile 
di Taì-chang ouan-ti ^ aprirono le porte, c Ia« 
feiarono entrarvi Nifonto con tutto il di luì 
feguito . Egli fu condotto nella fala del Trono, 

Copra il quale fi pofe a federe . I Mandarini 
d’ armi e di lettere , che dovevano convo- 
carli nel palazzo, giunfero nel medefimo tem- 
po. Tuvingo fece battere il tamburo , e pub- 
blicare a fuono di trombe che Nifonto ave- 
va ripigliate le redini del governo , e che quin- 
di tutti i Mandarini dovellero portarfi nella 
corte della fala del trono a riconofcerlo per 
loro Sovrano . I Mandarini , riguardandoli con 
forprefa , fenza proferir parola , vi fi porta- 
rono, e falutarono Nifonto: fi congratularo- 
no del di lui rifiabilimento; e fi diede agli 
anni del di lui nuovo regno il nome di T/«n- 
ebun . 

Terminata quella cerimonia , Cenegio e 
.Tavingo , per ordine dell’ Impcradore eh era 
flato riconofeiuto , fecero caricare di catene 
Enivio, Gonvannio , Tinfunio, e cinque al- 
tri Grandi del prim’ ordine • quattro fra I 
principali eunuchi del palazzo , che fi era- 
no dichiarati favorevoli alU nomina di un 

nuo- 


I ’ 
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D uovo Principe ereditari* furono trattati nel* 
la ftcffa maniera , e condotti nelle prigioni 
come rei di lefa mseftà in ptimo grado. Nel 
mcdcfimo giorno, Nisonto ricompensò gc" 
’nerofamentc Cenegio, e tutti quelli che ave- 
vano cooperato a riftabilirlo fopra il Trono. 
Cenegio fu dichiarato Conte, fotto il titolo 
di Tcong ko'J^'kong'. Tegavio d’ un grado mi- 
nore, fotto di quello di Tai-pìng-heou : Tu- 
vingo, Minillro di (lato; e {utti gli altri ot* 
tennero gradi in proporzione . 

Pochi giorni dopo, egli fece giuRiziare in 
una pubblica piazza Enivio , a cui la fami- 
glia imperiale, e lo Rato avevano tante ob- 
bligazioni : ma queRo MiniRro difpiaceva a 
Cenegio; e . in ciò confifleva queRo delitto. 
Allorché i Tartari arrivarono fino a Pè-Icing, 
queRo Generale , gelofo nel vedere che fi at- 
tribuiva ad Enivio tutta la gloria d’ avergli di- 
fcacciati , aveva fin d’ allora cercata T occa- 
Cone di rovinarlo; e profittò avidamente di 
queRa , dando ad intendere a Nisonto d’el- 
ferc un uomo pericolofo , di cui bifognava 
disfarli. Tuvingo non l’odiava meno che Ce- 
negio , fpecialmente dopo che Enivio gli ave- 
va negato un impiego , di cui non lo giudi- 
cava capace. QueRi due Grandi , profittando 
del credito che loro dava il riRabilimcoto 
di Nisonto, al quale efli avevano avuta una 
gran parte , accufarono il MiniRro d’ elfeie 

nel 


1 
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ad numero di quelli i quali avevano voluto 7 
che fi cangiaffe il Principe ereditario , quan* 
funque eqli fi foflTc oppofto piu fortemente di lo- 
f ) : lo incolparono ancora d’aver formato il dife« 
gno di ribdiarfi ; quindi fenza efaminarc profoa- 
damente Taccufa , fu condannato. Gonvanno, Fa« 
vango , e gli eunuchi Vilnagio , G.avincio, 

Ganocio fa) c Ganicio (b), foggiacquero tut- 
ti alla medefima forte . 11 Miniftro di fiato 
Tifunio, i Prefidenti dei Tribunali VHTuv io (c) 
e Ganivio fd) ebbero la grazia della vita ; 
ma furono relegati nella Tartaria per fcrvìre 
quivi in qualità di fchiavi . Molti altri ebbe- 
ro confifeati i beni , furono dichiarati inca- 
paci di poffeJcre alcuno impiego e ridotti al, 
rango del popolo . 

Nella feconda. Luna, 1 * Imperadrice Madre, ^ 
dichiarò Cininto decaduto dal Trono, c ridot- 1459 
to all’antico di lui grado. di Principe di Tching. 

Siccom’ egli era infermo, cosi fu.rifoluto , che 
quando fi foffe rifiabilito, farebbe ufeito dal 
palazzo, e ritornato alia di lui antica abita. 

«ione. L’ Imperadrice Vanginia. (e; fu. egual- 
mente degradata,. 

Nel medefimo tempo, il Tribunale dei ma- 
tematici fece ifianza che fi fopprimeficro i ca- 

St, della Cina.T.. XXXr O., ratte- 


(a) Tchanf^-fongt, 

(b) Ouan^-kitt . 

(c^ Xu-Jsè-j/ut 


(d) Ktatt^ yaen , 

(e) Oueng ebi*^ 
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■ , ratteri Kmg-tat^ ufati fin allora per indicare 

*BA CR- 8^* regno di Cininto; ma Nison- 

■JVling to non volle confentirvi . Quefta rivoluzione 
14^9 fece una così grand’ impreffiooc nell’ animo di 
Cininto, che gli cagionò la morte. Quello 
Principe fpirò nel giorno decimo«nono della fe- 
. cenda Luna. Nisonto diede ordine che fi of* 
fervaflero nei di lui funerali le cerimonie ufa* 

*c per i Principi del pcim’ordinc. 

Nella quarta Luna , l’ Imperadore dichiarò 
di nuovoTucinto, Tuo figlio primogenito , Prin- 
cipe ereditario* ed il^popolo ne dimollrò una 
gioja eflraordinaria . 

Nella fella Luna, apparve una cometa. Due 
Cenfori dell’ impero profittarono di quell’ occa» 
fionc per accufar Cenegio ; e pofero talmente 
in chiaro i di lui delitti , che l’ Imperadore 
ne fremè . Nel tempo mcdefimo in cui fi leg- * 

gevano tali memorie , ei domandò a Lillan- 
go, che fi vidde ai fianco , fe aveva cogni- 
zione di tali delitti. L’eunuco rifpofe ardi«r'^ 
tamente che non gl’ ignorava* ma fiera guar- 
dato dall’ avvertimelo per non accufare fe me- 
defimo, td il Minillro Tuvingo. L’ Impera- 
dore , maggiormente irritato, diede ordine che 
foflfe arrcllato, e condotto prigione ,inficme col 
Minillro , e con Cenegio . Sebbene il tempo 
, folle fiato per tutto il giorno fereno , nella fe- 
ra 6 fentirono tuoni terribili , uno dei quali ‘ 

cadde fopra la porta Tfao-ki'tjtaugy e la ri- 
, duifc 

« 
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du(Te in pezti . Uiia pioggia abbondante, che 
gli accompagnò, inondò U città all’ altezza di 
più di due piedi. Nisonto , attonito da tal '|\4i|ig.* 
avvenimento , accordò un perdono generale, 145^ 
mercè il quale, Ccnegio, e gli altri ufcironoIf»»/{*»A^ 
dal carcere , ed ottennero impieghi anche fu- 
periori a quelli che avevano avuti per 1* ad- 
dietro . 

Poco tempo dopo, attefa la denunzia fatta 
dai Ccnfori dell’impero, Tivenio (a), eh’effi 
avevano fatto nominare Prefidente del Tribu- 
nale della guerra , fu arrefiato , e fi diede la 
morte. Alla lettura della lifia dei di lui beni 
fiati confifcati , l’ Impcradore , colpito dal pa« 
ngone che fe ne fece con quelli d’ Enivio, 
cangiò colore , e dopo alcuni momenti di filen- 
lenzio, diffe 'ai Grandi che Enivio era morto 
povero , febbene avefle potuto arricchirfi fenz* 
ingiufiizia : che quefia fola circofianza lo giu- 
fiificava ; e che era fiato fenza dubbio ingan- 
nato nell’ indurlo a fottofcriverne la condanna. 
Soggiunfe che Tivenio, nato d' una famiglia 
povera, non aveva potuto in così poco tem- 
po ammaflare legittimamente tante ricchezze. 

Cenegio e Tuvingo, eh’ erano prefenti, ab- 
ballarono la tefia , e rimafero in filenzio , lo 
che lo confermò nei Tuoi fofpetti dell’ ingiufiizia 
che gli avevano fatto commettere riguardo a 
quel grand’uomo. 

O % Wun 

(a) Tcbìn-jfu-^at» ' 
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, Fin allora era (lata occultata all’ Impcradri. 
»iu^cR cc-Madrc la morte d’tnivio. Lo flrepito di 
Aling quefte confifeazioni ne 1 informò ; ed elU 
ìa^9 lamentò amaramente col fuo , det* 

r/o»; tagliandogli i fcrvizj che il medcfimo gli aveva 
prefliti . Nisonto non fapeva le obbligazioni 
che profeffava a quello illuminato , e fcdel fer- 
vo, talché i rimproveri della fua madre lo pe- 
netrarono cosi vivamente , che ne dimoflrò il 
fuo difguflo a Ceningio , il quale ne addofsò la 
colpa a Tavingo; giudi ficazionc, che irritò 

maggiormente l’imperadorc. 

Nella prima Luna dell’anno 1455», i Man- 
giarini di Fong-ying diedero avvilo, che nel 
loro diftretto era dato feoperto il fecondo dei 
Égli di Novento, ch’era dato occultato, in 
ttàdi due anni, allorché Nogolio s’ impadroni 
di Nan*kingj ed era dato confidato ad^ un 
uomo del popolo, preffo il quale aveva fin al- 
lora foggiornato . L’ Imperadore, penetrato dal- 
la forte di quedo Principe , ordinò al Minidro 
Enilio (a) di farlo venire alla Corte, a fine 
di ridabilirlo nel rango , c negli onori che gli 
erano dovuti: ma quedo Principe non godè 
di tal favore j egli mori in età di cinquanta- 
fei anni , prima che foffe giunto 1 ordine del- 
la Corte . 

" In quedo terzo anno del. ridabilimcnto di 
* 4 ^® Nisonto , Cenegio rovinò fc fteffoi « tutta 

1 » 

(a) Xi’i/fW • i 
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la di lui famiglia. Cepcnio, di lui figlioave» 
va ottenuto, per di lui mezzo, c mcntr’egli 
era in grazia, il governo di Tai'tong, uno 
dei più importanti dell’ impero. Cenegio, ve* xa6i^ 
dendo d’aver perduto il favoic del Sovrano, 
fi fece tirare l’orofcoj-o. Il mago Tadicurò 
che la fortuna doveva innalzare al Trono un 
Principe della famiglia di C/jè . e che la pre- 
dizione riguardava lui medefimo , avertendolo 
nondimeno a dare in guardia. Cenegio, buo- 
no Uffiziale, ma ambiziofo c pieno di le me- 
defimo, perfuadendofi che gli era deftinato l’ im- 
pero , fi maneggiò per farfi un numero di parti- 
giani . Siccom’ era prudenza avere qualche 
piazzi frontiera per rifugiarvifi in cafo di 
qualche feonfitta, così non ne vidde alcuna 
più ficura di Tai-tong. Partecipò egli al fuo 
figlio i felici augurj dei quali era dato lufin- 
gato , c le mifurc che aveva già prefe . Ce- 
pcnio , acciecato dall’ ambizione , entrò fena* 
efitare nelle mire del fuo padre ‘ ma usò co- 
sì poca cautela , che gl’ Udiziali , che ubbidi- 
vano ai di lui ordini, comprefero il di lui 
difegno di ribcllarfi , e ne avvertirono la Cor- 
te. Fu egli quindi arredato, e podo in di 
lui vece un altro Governatore , il quale fece 
la più efatta perquifizione fopra una tal con- 
giura. Alcuni Udìzia]i,di lui confidenti , furono 
fpediti in Pè kìng , carichi di catene, c Hret- 
tameote cudoditi. Cepenio , per evitare una 

O 3 morte ' 
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morte infame, prefe il veleno. L’interroga- 
M A c«. fi diedero agli accufati , pofero ben 

Ming i*i evidenza una tal cofpirazione . Cene« 

140® gio fu fubito fpogliato d’ogn’ autorità ibprt 
Y»*/r/M*le truppe: molti Mandarini al di fuori, 
un gran numero d’ eunuchi , e T ifteflb Cenegio 
furono arreftati ; quell’ ultimo 1(5 avvelenò co- 
me il fuo figlio . I di lui complici , trattati 
come ribelli , furono giufiiziati in mezzo alle 
piazze . 

Nell’anno 14^1, il Tartaro Polavio (a), 
alla tetta d’ una truppa dei fuoi , penetrò fin a 
Ven-mcn-Koan; molti crederono che vi fotte 
flato chiamato da Cenegio . Quetti fuorufeiti 
faccheggiarono molte città, e ne tollero il 
beftiame • ma avendo faputo che fi fpedivano 
contro d effi una partita di truppe regolari , fe 
ne tornarono indietro . ^ 

- Nel quinto anno , detto Tten-cbun di Nisom* 

i4<z TO » fu terminatoli libro intitolato Taimingm 
f tóng-tchi (i), ovvero Geografia Antica c 
Moderna della Cina fin alla Dinattia dei Ming . 

La detenfione di Cenegio fece temere all* 
eunuco Sittango l’ ittetta pena . Siccom* egli 
era fornito di fpirito e di talento, così ave- 
va avuta l’accortezza di procurare ai Tuoi fra- 
telli, ed a fuoi figlj adottivi cariche confide-, 
(a) Folti . rabili 

(i) QueA’ Opera, divifa in novanta capitoli , contie- 
ne una fuccinta notizia dei grandi uomini , e dell» 
donne illuftri furto le diverfe dinaftie da Tem-hì fin ai 
MiNS.Eflàfi trova «alla Biblioteca del Kt,Edi(no-* 


\ 


S 

\ 
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rabili nelle milizie, ad oggetto d’ avere un , 
appoggio in cafo di bifogno . Quell’ eunuco , 

era legato da una così ftretta amicizia con un 
certo Fonigio (a) , tiratore d’ orofeopi , il qua- 
le aveva riputazione d’effere eccellente nella 
fua arte , che lo alloggiava hi Tua cala , e fo- 
vente lo confultava. Un giorno Sanigio (b); 
figlio adottivo dell’eunuco, domandò a Foni- 
gio fé nella (loria fi trovava qualche efem- 
pio di fìglj o di fratelli adottivi d’eunu- 
chi pervenuti ali’ impero . Avendolo il negro- 
mante aflicurato che l’Imperadore Ou tì della 
dinailia degli Quei , difeendeva dalla famiglia 
dell’eunuco Tjì , Sanigio, trafportato dalla 
gioja , chiamò la fua moglie per prefentare del 
vino a Fonigio, ed efdamò.%,, Quello è un 
ix affare aflicurato' osa non è ancora feoppia- 
„ ro„. Dopo quello primo trafporto, inviò 
la moglie di Savolio (c) , della famiglia dell* 
eunuco , ad arrecare quella notizia al Aio ma- 
rito eh’ era infermo , il quale morì nel me- 
deCmo giorno per la gioja, o per il timore 
che la medelima gl’infpirò, ' 

Il piano dell’eunuco tendeva a far difeen- 
dcre Nisonto dal Trono, ed a relegarlo per 
una feconda volta nel palazzo del Mezzogiorw 
no . Egli progettava ancora di ilabilire nel di 
lui pollo il Principe ereditario fìnattanto che 

O 4 C fof- 

(a) (c) Tfao-fm-UÌ, 

(b) Tf»o-hj». 
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dell’ ^ potuto innalzarvi fenza pericolo qual* 
»PA cb. della fua famiglia. Nel giorno dcrer*^i» 
A 4 ing l’ efecuzionc della cofpirazionc , il Gene* 

i4«2 ^ falc Ochinio (a) il quale n’ebbe alcuni indi- 
febbene in una maniera poco Gcura , fece 
avvertire nel pala'zzo a (lare in guardia , e circa 
le dieci ore della fera , fi portò in perfona 
alla porta Ycheng npan nan . AJl’avvifo dato 
da Ochinio, fu arredato Siftango , lo che impe- 
dì che gl’ altri eunuchi agidcro . Sanigio, 
ignorando ciò che accadeva al di dentro , fi 
, portò circa all’ un’ora dopo la mezzanotte, 
alla teda di cinquanta cavalleggeri ,alla porta 
di Tcbang-ngan-men , A vendo . picchiato con 
violenza lenza ellergli flato aperto, argomen- 
tò che fi dava in guardia, ed appiccò il fuo* 
co così a quella porta come a quella A'tìoang» 
uh'ng. A\ tumulto ch’ei eccitò, fi radunaro- 
no le truppe* e Sunongio (b) , Suganto (c), 
ed Ochinio, avendole divife, prefero diverfe 
flradc per andare ad attaccare i ribelli , i qua- 
li s’ erano altresì feparati per cercare una por- 
ta, d’onde potedero entrare. I ribelli, trovan- 
do da perfutfo una refidenza che non fi fareb- 
bero afpettata, fi riunirono davanti la porta. 
Tong oha-men per fare un ultimo sforzo* e 
quivi furono raggiunti dalle truppe fedeli all* 
Impcradorc. Il combattimento fa ìanguioofo cA 

odi- 

fa) Ou ktrt . fc) Sm-tang, 

(bj Sun-ki tfong, 
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bftinato • i ribelli fi dif;^ero vigorofamcnte dalle 
fcttc ore della mattina fin al mezzogiorno . L’Im- ^ dell 
peradorc vi perdè molte perfone fà le quali il 
Generale Ochinio ; ma i ribelli furono tutti tru- 
cidati « e fatti prigionieri. Circa la fera 1 Im*YB^-r/»»Ì 
peradore effcndo difcefo nella fala d udienza 
dov* erano convocati tutti i Mandarini , fi fe- 
ce condurre davanti S'flango . Il di lui procef- 
fo fu ben prefio terminato; egli fu condannato 
ad cficre tagliato in pezzi nella pubblica piaz- 
za * 'C nel giorno feguente , fu giuftiziato infic- 
ine con Sanigio , con Otafio (a) con Saven- 
fio (b) , e con Sovanto (c) , tutti della fu» 
famiglia. Pefennio (d), Tartaro, fedotto dalle 
promeffe di queft* eunuco , Fonigio tiratore 
d’orofeopi, e TaguPo (e) Mandarino d’ar- 
mi , che gli doveva il fuo ingrandimento , 
fogg’acquero all’ ifiefla pena j e gl’ altri furono 
tfiliati nelle provincie Meridionali. 

Nell’ anno feguente, nel quarto giorno del- » 

la nona Luna , morì l’ Impcradrice Sunacia , H62 j 
madre dell’ Jm^peradore ‘ e qualche tempo do- 
po , il Miniflro di flato Vogacio, in età d’ot- 
tanta quattro anni . 

Nell’anno 14^4 > fettimo di Tìen-chun , un 
abitante di Pè-king, chiamato Bugonto (f), 
morì in età di cento>dieci anpi » Egli era ori- 

gina- 

(a) Tfae-tt, (d) Pèyen-yijìen . 

(b) Tfuo/ìuen, (e) Tang-tfu. 


(cj Tfao hiuen, (fj Fu-ouen-tcheng ^ 
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dell’ Vou-f: della provincia di Nan* I 

■ba ca. *^*”8 ’ aveva feguito il fuo padre nelle mU 
Ading ****' allorché l’ Imperadore Nogolio fi portò 
1464 in Pè-KÌng. Quantunque avefie già cento-die- 
Vng-t[»ng^\ anni quando Nisonto fu riftabilito, egli \ 

era ancora robufto , e camminava con franchez- 
za. L’ Imperadore, curiofo di vederlo, gli 
fece diferenti domande intorno alle di lui oc- 
cupazioni . Egli rifpofe , che contento della 
fua forte, non aveva mai afpirato ad innal- 
zarfi al di fopra del fuo fiato; che tutto il 
fuo piacere, e tutta la fua paflìone era fiata 

la lettura della fioria , da cui aveva attinte 
f • • • • * • 

le lezioni di virth che gli avevano procurato 
una tranquillità d’ animo che avrebbe fenza 
dubbio perduta negl’ impieghi . L’ Imperadore 
li fece recare una tazza piena di vin», e 
la prefentò ei medefimo al vecchio, ordinan- 
do al Tribunale dei Mandarini di conferirgli 
un mandarinato onorario 

Nel principio dell’ anno 14^5 , ottavo del ^ 

’ rifiabilimento di Nisonto , quefto Principe 
s’infermò; ed il di lui male divenne così vio- 
lento, che difperò egli fieflb di poterli ri- 
ftabilire . Eflendofi quindi fatto portare i 
pennelli) fcriife la fna ultima volontà, com- 
, prefa in quattro articoli . Dichiarò di nuovo il 
• Principe ereditario fuo fucceflbre, ed ordinò 
che cento giorni dopo la fua morte , effettuafie 
il fuo matrimonio : determinò il grado , ed i 
• • gitoli 



Digitized by Google 



DELLA CINA XXL DINAS, itf 
titoli delle Imperadrici , e delle Regine : proi- "■ ■ 
bì che alcuno dei fuoi fudditì fi deflc la mor* 
te in occafione della fua ; finalmente volle che ^ j 
riguardo agl’ abiti ed ai mobili eh’ erano fta* 
ti di filo ufo, fi offervafle ciò che era fcrit* 
to negli antichi libri. Quefio Principe mòri, 
nel decimo fettimo giorno della Luna, in età 
di trent*>otto anni. 

HIEN-TSONG, 

• in Ginefe NJNSONGO. 

) 

Tucinto, ch’era flato gih da lungo tempo 
indietro dichiarato Principe ereditario , e che fi 
era 'veduto in pericolo di perdere quella digni'> 
th, fuccedè a Nifonto* e prefe, poco dopo la 
di lui morte , poiTefTo del Trono. Egli ordi- 
nò che queir anno fi aferivefle al regno del 
filo padre, e che il filo incomincialTe nel fe- 
guente, fotto il nome di 'Tcbtng-boa . Termi- 
nati i cento giorni dopo la morte di Nifon- 
to , il nuovo Imperadore fpoeò , nella fettima 
Luna , la PrincipelTa Ovicia , e la dichiarò 
Imperadrice . I Grandi gli rapprefentarono , che 
avendogli il di lui padre deftinata in moglie 
la Principefla Vanginia , non gli era permef- 
fo di prenderne un’altra. Quefto Principe, 
rifpettando le ultime volontà del di lui padre, 
fece pubblicare un’ ordine, in cui dichiarava 
fua legittima moglie la Principefla Vanginia . 

- 1 %' 
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, * fi protefiò di non avere fpol'afa Ovìcia fe 
iitACR perchè Onuvio (a) Io aveva affìcuraf'), ché 
Alino' lei’za mancare all’ ubbidienza filiale." 

J49^"' Qtiindi efiliò quell’eunuco per avergli fatto fa» 
' re un tal paffo falfo , e lo relegò nel palazzo 
Nan-"tching. 

■ * N.Nsomgo incominciò il Aio regno dal 

*46^ riabilitare la memoria d’ Enivio , rifiabilendo» 
lo nei titóli ch’ei aveva avuti avanti la di 
lui vita , ed aggìungendovenc altri • ed inviò 
molti dei 'Grandi addetti al fervizio della Tua 
perfona a fare le cerimonie funeb i fopra il 
di lui fepolcro. I beni, che n’ erano fiati 
Éonfiforl , furono refiituiti alla di lui famia 
glia, eh* egli efentò perpetuamente dal tribu- 
to e dalle pubbliche comandate . 

Nell’ottava Luna, caddero piogge così 

abbondanti, che inondarono cento-quaranta di» 
pattimenti dell Ho-nan , delChamfi, dell’Hou» 
kouang,dcl Kiangfi, e del Tchè-KÌsng; ero» 
vinarono interamente le raccolte dell’ autunno» 
11 giovine Imperadore, nel fecondo anno* 
1468 *"cgoo» dedito al culto degl’ idoli , ne 

fece rifijurare i tempj a fpefe dello fiato. 
Nella duodecima Luna dell* anno fteffo , Oti» 
morio (b) , Primo Miniilro di 'Topio , 
principe A' Ouala , fi porrò alla Corte a reca» 
re , ì tributi del fuo padrone . Nel terzo an- 
no, non vi fu di rimarchevole altro che la 

mor» . 

(a) AVeo«*/«. (b) ìùsbi’timouri 
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Miorte d’ Egannio (a), Prendente del Tribunale 
dei Mandai ini, in età d’ ottanta-quattro ^nni . 

All OuefI della Cina, fi trova una contra- 
da , i di cui popoli fi fottotpifero allorché 
Ongnvio fece la conquida del Chen-fi» Fata- 
uio fb), loro Capo, aveva fin’ allora ricojio», 
feiutì per padroni gli Yuen j ma vedendogli 
difeacciati dalla Cina, fi lottomif* ai M ng* 
Secondo la Carta che Ongovio fece formar® 
del loro paefe , quello fi efiendeva fin all® 
montagne di Siuè chan , dove 1’ Hoang-ho ha 
la Tua forbente. Q^iefli popoli, divifi in dif. 
ferenti focietà , ubbidivano tutti ^ Patanio , 
La loro unica occupazione era il nutriment(^ 
dei befliami, e la caccia che procurava loro 
la fuffiflenza . Ongovio vi fece fabbricare al* 
cune città che divife io A/e« , fotto il nom® 
di Tou'ta, Patanio , ed il di lui figlio fi con» 
fervarono fedeli ai CincC; ma Maoeflìo (c) 
concepì il progetto di renderli indipendente,. 
La facilità di fortificarfi nel fuo paefe, fpc^ 
cialmcntc nella città di Chè-tching , fu.a ca- 
pitale , la quale, fituata fopra uno fcoglio 
feofeefo , gli parve inelpugnabile , lo inco.* 
faggi a fpiegare la bandiera della ribelliq 
re; c fi ^portò , alla maniera dei Tartari , a 
fare fcorreric fopra le frontiere della Cina • 
1 Mandarini del Chea-fi corfero alle armi pep 

rifpin* 

(a) Ouang’tigAt» ^ (c) Manfsè» 

(a) Pdtfin, 


DELI* 

ERA ca. 

Song 

1469 

H/Vt* 
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,* rifpingerlo. Mancffio finfc di fuggire, ad og^ 
E^\^*cR 8®**° tirare i Cinefi in un’ imbofcata , do- 
Song ve quelli perderono cinque , o fei mila uomi- 
i 4 éf ni . Ticancio (a) , Viceré del Chcn-fi , marciò » 

' alla teda d’ un’armata compiila di più di trcn- 

* uomini, coH' idea d’cflcrminarc i ri- 

belli* ma quelli abbandonarono i palli delle 
montagne, che li poteva facilmente difendere , 
per ritirarfi io vici nanza della loro città di 
Chè tchiog , che riguardavano come un pollo 
ficuro . Ticancio vi trovò Maneffio, alla teda 
dei fuoì, difpodo a ben riceverlo. Il Viceré 
gli fece attaccare impetuofamente : ma conob- 
’ be che Capevano difenderfi ; effi pofero ben 
predo i Cinefi in difordine , ed uccifero loro 
più di dicci mila uomini^ Ticancio fi falvò 
appena da queda rotta '; e difperato d’ efferfi 
lafciato battere dai ribelli che riguardava co- 
' me altrettanti Barbari , avrebbe attentato alla 
propria vita, fc alcuni dei fuoi Uffiziali non 
lo avellerò impedito . La perdita d’una tal bat- 
taglia fece che la Corte riguardaffe queda ri- 
bellione con occhio diverfo da quello , con cui 
, l’aveva fin allora riguardata. ElTa inviò qua- 
ranta mila uomini delle fue migliori truppe , 
alle quali fe ne aggiunterò alcune migliaja del- 
la provincia del Chen-fi; quede avevano or- 
dine di marciare per diverte drade , e di riti» 
^ ' Dirti in vicinanza di Chè*tching. 

I ri- 


(c) Tchìri’^taì , 
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^ I ribelli , per la maggior parte, atterriti , - 

fi diedero ai Cinefì che gli trattarono affai 
bene, ad oggetto d’eccitare gli altri a fcgui- 
re il loro efempio. Qacfle frequenti deferzio- 
ni obbligarono Maneffio a ritirarfi nella fua H;>«- 
capitale, che i Cinefi affediarono immediata- 
mente . Siccome le vicinanze della piazza era- 
no quali impraticabili , così i Generali tentarono 
di prenderla ^d’ affalto .* ma tutti i loro sfor- 
zi furono inutili; elfi perderono tanti folda- 
ti , e fpecialmente tanti buoni Uliiziali nei 
differenti attacchi da elfi dati, che difpcraro- 
no di poterla ridurre fuorché colla fame, pro- 
getto che non farebbe riufeito, fe ’Manelfio 
non foffe fiato tradito. Quello Capo dei ri- 
belli aveva provveduta la capitale di tutte le 
munizioni da guerra e da bocca per molti 
anni; ma i fuoi , poco avvezzi alle ftrettez- 
ze, ed annojati di vederli così lungamente 
rinchiuli, drfertarono in truppe , e lì fottomifero 
ai Cinefi. Gli affedianti , feguendo il configlio 
di quelli defertori , fecero gettare alcuni bi- 
glietti nella piazza, promettendo generofe ri- 
compenfe a quelli che aveffero dato loro in mano 
Manelfio. Quelli biglietti refero' le deferzioni 
anche più frequenti ; molti Uffiziali , fra gli 
altri, Naivonio (a), paffarono nel partito dei 
nemici. Quell ultimo configliò i Generali Ci- '1 

nell a far innoltrare le truppe verfo la gola 

delle 

(a) Yong-houM^ \ ■ 
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, delle montagne dell’ Eft , come le aveflcro YO« 
■ra^cb darvi raflalto. Mmeffio, vedendogli sfi« 
lare verfo quella parte , ufcì per rifpingergli ; 

146/* allora un altro diftaccamento Cinefe, ap- 
hien- prRito per chiudergli la ftrada , fece un mo« 
vimento. Maneffio, che fc ne avvidde , abban- 
donando le prime truppe che voleva artacca- 
re, fi gettò fopra quelle che ceicavano d’ op- 
porli alla di lui ritirata. L’azione fu viva, 
e fanguinofa. Manefiìo fi battè come un di- 
fpcrato; fette mila dei fuoi rimafero trucida- 
ti fopra il campo di battaglia , e due mila 
furono fatti prigionieri . Egli fuggi , infieme 
col fuo figlio, feguito da pochilfima gente; 
ed andò a nafeonderfi in una caverna, full* 
ingrelTo della quale i Cinefi appiccarono il fuo- 
co, e lo cofirinfero ad ufeire; d’ottocento 
che vi fi erano rifugiato con eflb, non fi fal- 
vò veruno. 11 Generale Cinefe lo inviò alla 
Corte infieme col di lui figlio , e con Coni- 
gio (a) , di lui Generalo , dove furono puniti tutti 
tre come Capi di ribelli; dopo di che, fece pafla- 
re fotto le armi tutti gli altri alla teda del fuo 
campo. Chè king non fece allora più difficol- 
tà d’ aprire le fue porte ; ed. i Cinefi vi en- 
trarono come conquiftatori , fenza però verfac 
fangue: ma dopo averne tolte tutte le ric- 
chezze che i Generali diftribuirono ai lor» 
faldati , U difiruffeco da capo a fondo . 

Nella* 

(a) ìlo-kìng,^ 
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Nella lefti Luna dello fteflb anno, mort 
l’ Imperadrice Sintecia fa), Siccom’cHa non 
aveva avuti figl) , e T Impcradore non era di 
lei figlio , cosi inforfero alcune difficoltà ri* 
guardo ai funerali. Ninsongo, che l’aveva 
femore onorata come madre , volle che fi 
ofTervafTero a di lei riguardo le cerimonie ufa» 
te per l’ Imperadrici Madri , 

Nella fettima Luna del 1470, la Princi» 
pefTa Ticia fb), una delle Regine, diede alla 
luce un figlio, il quale fuccedè al fuo padre, 
e ‘fu conofeiuto fotto il nome d’Atfongo' 
( Hlao-tfoug ) , 

Nella decima Luaa dell’anno 1471, Tlm* 
peradore nominò Principe ereditario Utivio (c), 
figlio di Vanginia, la prima delle fue Regi- 
ne; ciò non ofiapte, egli non gli fuccedè. 

Nell’ottavo anno di Nincongo , inforfero 
turbolenze nel Chep-fi , che furono foffogate 
nel loro principio, mercè la prudenza e 
l’attività di Macinoio (d), Viceré "di quella 
provincia . ^ 

Nella nona Luna del 1479, 

Sultano di Turfan , fece una feorreria fopra le 
terre d’ H-imi , coll’ idei di readerfene padro- 
ne . Folti morio , che n’ era il Sovrano fotto 

St. della Cina T. XXX. P Ni- 

fa) Tfien,chi. fd) Mt ouen-céìn, 

(b) Ki chi . (e) Hali * 

(c) Tebu'^eott-kt • 
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' , Nilonfo , morì fenra lafciar poflcrità j e la di 

lui madre Nacelia fa) aveva prcfe in mano 

RR A CR* ' ' * , 

Ming redini del governo. Qjrfta Principcffa man- 
dò a chiedere foccorfo alla Cina contro il 

Hit»- Sultano , 

tfoni. Circa la fine della dinallia degli Yuek, 
Nancelio(b) della famiglia Imperiale dei Leao 
era in pofTeffo del piefe d’ , fotto il tito- 
lo di Principe d’ Ouehou . Nel principio dei 
Mino, e nel fecondo anno di Nogolio,Nan- 
cemorio fc) gl’ inviò in tributo alcuni cavalli* 
Nogolio lo creò Principe di Tcbong-chun , ed 
efiefe il di lui dominio fopra le città d’ Hami 
di N^an-ting, di Na-chouì" , di Tchi-Idng, 
di Mongou, di Kufien , c d’Hantong- 
Alcune centinaja di ly al Nord , il paefe 
d’Odtf/o confina cogli Rati à' Rami , dai quali 
k divifo per mezzo della montagna di Tien- 
chan . Mamovio , e Vimovio ,(d) s’ erano di- 
vifi il paefe A'Ouala. Il primo , più intrapren- 
dente dell’ altro , r aveva inviato a foggiornare 
nella città di Kou yu*tching , 'fopra le frontie- 
re à' Rami , c gliaveva fatto dare dall’ Impe- 
radore un figillo d’ oro per infegna della di 
lui autorità. 

Nel quarto anno di Nifonto , gli Ouaìa , di- 
venuti potenti fotto il governo d’ Otanio , 
figlio di Mamovio, avevano fatto tremare 

loro 

(a) Reuen tacbelì , (c) N^an-kè tìemour , 

Ou-na thili . (d) Rauhimou » 
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loro vicini , e s’ erano impadroniti d' Haml, ' 
ma attefa la mediazione della Corte Imperia- 
le, quello paefe fu rellituifo a Poltimorio (aj, 
col titolo di Principe di Tchongcun, fopra 
lo fteflb piede in cui lo aveva già polTeduto Hiem» 
Nanccmorio „ Alla morte dr Poltimorio ef- 
fendofi la di lui madre poHa alla, teda del' go* 
verno , Tagallano (b) , dì cui ella fi fervi l’ob- 
bligò ad andare a nafeonderfi' in Tchirkia 
fìnattanto che la Corte Imperiale s’impegnò 
in di lei favore Nel. fecondo- annO' di N iN- 
SONGO , quella Principeffa'fu ridabilita in Hamt j 
. c le fi diede Patamorio (c) per invigilare al- 
la confcrvazion del. paefe . Patamorio. era del- 
la famiglia d' 0«»>»le, e difcendeva,,pcr via di 
donne, dai Pr'ntipi di Tciwng-j/.-. Alì» di- lei 
morte, le fuctedè nel governo à.' Homi il fuo 
figlio Natinnio' (dj .. l Turfa», Jotto il- Sultam 
no Alio andarono, in numero di piò di cin- 
quanta mila., a. forptendere la città di Tchi- 
]c.ia. La Prindpefìfa Nacelia , non- credendoli 
ficura nella- fua capitale , fe ne fuggì : Natinnio 
fi falvò nella città- di Kou-yu^tching : una parte 
del popolo fi rifugiò in Sou tcbtou nel Chen-fi • / 

c 1’ altra' fi diede ai nemici. La Corte Impe- 
riale inviò un . corpo di . truppe ,, lotto il co- 
mando-dei. Generale.. OI verno (ej , in. foccorfa 

P 2- d Ji». 

(a) Polo tfemour,. i (d) H^ntehìn » 

(bj TchjkaJìan, (e^ Lt-out»,. 

(c) Patamour» 
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d' fìami • ma al di lui arriyo , i Turfatf ^ 
erano g'à ritirati. Sebben’egli avc(Te avuti 
pedini di penetrare più oltre, non osò cfpor- 
yifl • c fi contentò di radunare molte migìiaja 
d’uoipini d’Han fpng , di Tchi*kin, e d’altri 
luoghi dipendenti d' Hamh^ alla teda dei <juali^ 
fi portò verfp Kou yu tclung , fotto il prctedo 
'che Alio fi farebbe impadronito di tutto il 
paefe, fc fi foife trafeurato di tuPodiilo . Alio, 
informato di ciò che quello Generale aveva fat- 
to , ritornò indietro, efi avvicinò alla Cina. 

Ninsongo, nel depirno annodvl fuo regno, 
tichiamandofi alfa memopia che rimpcradricc , 
madre di Nifonto, aveva tolto dal numero 
dcgrjmperadori il Prinepp* Tinvango, fuo zio, 
ordinò che yi fofle pi fiatili ro fotto il nome di 
JCìng htang-ti . Circa la fine di quell’ anno, 
mor^ Sufinnio (a), antico Prcfidcntc del Tri? 
banale della guerra . 

Nella terza Luna dell’anno 147 <^, morV 
PogentQ (b)j c nella fefia , l’ Impera dri ce Ti« 
eia. Poco dopo, Govanto (e), di lui figlio, 
fu dichiarato Principe ereditario , in vece del 
nipote della Principefla Vanginia, morto qual- 
che tcippq prima. 

Nella fettimaLuna, fu determinato di darfl 
T abito e la berretta d’Imperadore a Confu- 
cio, onorato fino allora fptto il titolo d'Ouenm 


fa) Vun-fuen-tchìng, (c) Tthu'yfit* tang» 
(d) Peng ebe , 


Digitized by Googl 



DELLA GTNA XXT; DTNA^. xtf 

fitn •ouang j ovvero di Pr nctpe dell' eìoquenxa i' 
tttefo che òelle cerimonie, che gli fi facevano,’ 
fi fegùiuà il Rito Imperiale; ’ 

Nell’ ottava Luna i il Sultano Alio inviò' 
Mirlangò fa) uno dei iuoi Ufii/.uli^ alia Cor- 
<e Imperiale a prefentarc il tributo,’ ch’egli 
accompagnò con Ux^a lettera , per iicufaifi di cièH 
eh’ era accaduro in jiamì . Egli dava anche av« 
vifo’ della morte della Piincipefla Nacelia , e' 
thiedeva che' fi manda fife a ripigliare il figillo' 
d’oro eh’ ella lafciava , Non efitndo quella let-' 
tera fcritta liei dovuti termini di lommifilode^ 
ùon fu data alcuna rifpolU ; La Corte fece iu" 
cidere un figlilo d’ oro per il paefe d’ Hauti 
che inviò a Notinnio i a cui fonaminifìrò glt 
armenti , ed i grani necelTar; per coltivare 1 ^ 
terre • 

. Nel 1477» gl* l*’’’’*®** ^^1 Regnò di Sìen-ld 
pr'efentaroQo il loro tributo , e {M-efiarono 
Omaggio; , - 

Nell’anno feguente , il Sultano Alio, Prin- 
cipe di Turfan^ mori, ed ebbe per fucccfiìore 
il fuò figlio’ Alemiò (b); 

L’ Imperadore ,’ nel quinto arino del fuò re'- 
griò,- {labili nel fuo palazzo un Tribunale ccrri- 
poflo d’eunuchi,' ad cfe'njpiò di quello eretftf 
da Nogolio, fotte»' il nome di T ang-ttbaiig ^ 
]j>cr’ far perquifizioni d| quelli eh’ egli crede- 
va aifezzionatì a Noventò- da e(To detroniza 

P g ' ’ iato*- 

(^a) Tchtr mlrlarigi (b^ Hahemd { 
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tato. Ninsonco chiamò il fuo Slubang^ a4 
oggetto di diftinguerlo dal primo j e gli diede 
il dritto di vita e di morte fopra tutti quel* 
li che foffero ftafì creduti fofpetti di ribellio- 
ne . Una parte delle guardie del corpo ebbe 
r incarico di feguirc gl’ ordini di quello Tri- 
bunale , il quale aveva anche la facoltà di 
ftp muovere le truppe delle provincie qualun- 
que v( d'a r aveffe creduto neceffario . L’ cu- 
ruco Voaacio, che ne fu nominato Prefidenfe, 
Cortigiano delicato , ma furbo , aveva una 
fìretta amicizia col Tao-fsè Lifonio (a), eh* 
era creduto un mago di abilità ; e lo fcelfe 
per fuo difccpolo , infìeme con Patocio (b) e 
con Gitongo (c) , non meno malvagi d’cflb. 
Un così pericolofo Tribunale divenne il ter- 
rore di tutti : fono inauditi i mali fatti da 
quelli crudeli Giudici , e gl'innocenti periti per 
le loro mani; niuno era ai coperto dal loro 
odio, dalla loro vendetta, o dalla loro ge- 
lofia . 

Nel primo e nel fecondo anno, i Membri 
di quello Tribunale fecero tanti cangiamenti 
negl’ impieghi , e commifero così grandi cru- 
deltà , che i lamenti fi rinnuovavano continua- 
mente contro tfli ; ma non fervi vano fe non • 
maggirrmentc irritargli . I Cenlori deH’impero ^ 
i Viceré delle provincie, gl’ Uffitiali»Generali, 

fin 

(a) L’.ui-tfcng» (c) Tihmg-tchng; 

(bj Pao t(hè . 
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DELL A CINA XXI. DINAS, t 
fin i Minifiri di flato cfpcrimcntarotìo gli cf- " 
letti della loro vendetta. 

era ctu 

Nella feconda Luna, 1 Impcraoore ordinò jVling 
che tutti quelli che marciavano a cavallo ne 
fcendeflcro, paflando davanti la fala di Con- H/V*- 
fucio, com’erano obbligati a fare davanti il 
fuo palazzo e a quello del Principe ereditario. 

Il Tribunale SJ tchattg all’autorità , che ave- 
va di fare arredare e punire di morte, ac- 
coppiava quella di vifitare le provincic , e dì 
pubblicarvi gli ordini che giudicava opportu-' 
ni. L’eunuco Vogacio, Capo di quello Tri- 
bunale I volendo eflcre il primo, a far quella 
vifita, fi portò nel Leao»tong , di cui era 
Viceré Macinio. Siccome gli Uffiziali di que- 
llo dipartimento erano creduti ricchi, così 
Vogacio Iperava che un tal viaggio gli dovelTe 
fruttar molto* ma fu ingannato. Macinnio, 
uomo accorto ed efatto nel fuo dovere , limi- ' 
tò tutte le fue attenzi-ani a riceverlo col ri- 
fpetto dovuto ad un Inviato della Corte. 

L’ eunuco gli fece intendere che fperava qual- 
che cofa di pili; ma il Viceré fìnfe di non 
intenderlo malgrado l’apparato della di lui 
Autorità , le di lui offerte di ferviz) , e le 
minacce contro quelli- che gli fi dimollravana 
poco grati. L’eunuco, piccato nel vedere che 
non fi rifpondeva alle fue propofiziòni, fpedì 
alla Corte una memoria fulminante contro 
i’cllb; e ncU’ufcire dalla provincia, lo depo- 
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■"““7 dall’ impiego, in cui foftituì un Uffiziale fu- 
aveva comprata la fua proteriohe < 

A4ing Nell’ almo 1481 « dècimo ottavo di N n- 
1481 SOwco, la maggior parte dei Grandi, ed il j 

Hien- Primo-Minidro fecero iftanae viviflSme contro ' 

f/o"g‘ jj Tribunale Si-tchang J c 1’ Imperadore fi 

contentò di fofpenderlo per qualche tempo < . i 

■I ■ — Nel decimo-nono, Sujongo(a), Cenfore dell’ 

impero, osò lanciare contro il medcfimo col- 
pi piu ficuri , facendo la numerazione dei de- 
litti di Vogacio, e dei di lui compagnia £i 
gli accusò d’ avere inviate nelle provincie co- 
*1 del Nord, come del Sud truppe che non 
riconofcevano altr’ autorità che quella del Tri- 
bunale Si-tchang . Gli orrori , eh’ egli pofe 
in chiaro, colpirono l’animo dell’ Imperadore 
a tal fegnO, che quello Principe, dopo aver 
prefe efatte informazioni dalle quali riiultò f 

la prova convincente dei loro delitti , fece | 

. caricar di catene Vogacio, e gli altri Mcm- * 

bri del Tribunale fuddetto i gli condannò all* 1 

ultimo fupplizio; e rifiabilà i Mandarini eh* 
effi avevano ingiufiamente depofii , nel nume- I 

ro dei quali furono Angonio (b), e Macii>- 
nio. Jl primo di quelli rientrò nel minillero’ 
ed il fecondo fu mandato nuovamente Vicerò 
nel LeaO'tong. 

Nel principio del I484, Ventefimo di ^ 

*^84 Ninsongo^ furono fentiti in Pè*kilig, cd 

itt ) 

(a) Su-yongt (b) Hìang‘Uh$ng • < 
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DELLA CtNA XXI. DINAS. 13^ 
in Niin k>ng violenti terremoti. La raccolta 
fu er si (caria nel Chen»fi ^ nel Chan*(i , e 
nell’ Ho nan , che vi perì un gran numero d’abi- 
tanti di miferia e di fame. Olunoio, Man- 
darino del Tribunale dei delitti, li fervi di 
quelle infelici drcollanre per far riforgere la 
fana dottrina che fembrava trafeurata, princì* 
palmente nella Corte infettata di quella dei 
Tao-fsi^ e degli Ho-chang. Egli prefentò in 
quell’ occafione una tnemoria , in cui dopo 
■aver parlato dei prodigj attuali j faceva ini 
quadro intereffanfe della fituazione deplorabile 
in cui fi trovavano le provincie del Chen-fi, 
del Chan-fi, e dcH’Ho-nariy fervendofi delle 
proprie parole dell’ Imperadore , il quale fi erti 
lamentato , che i mali che affliggevano 
l’impero, dipendevano dall’ impiegarfi nel go- 
verno perfone più premurofe della loro fortu«i 
na che di fervire lo flato w Fallava quindi ad 
accufare i Capi dei Taó fsè ^ e degli Ho-tbang 
d’ averlo ingannato fofto il velo della pietà, 
facendoli da eflTo fomminillrare , perla coflfru- 
ziore dei tempj dei loro idoli , fomme im- 
inenfe, le quali farebbero fiate meglio impie- 
gate rei follievo dei popoli delle provincie 
defolate dalla carefiia . 'Ufunnio chiudeva la 
fua rimofiranza , domandando' che 1’ Htchang 
Icario , e Hitti gli altri foffero confegnati 
nelle mani della giufiuia , perchè fe ne 
fotmafTe il progetto, e fi condannafiero alla 

pena 
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Hitn- 
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dovuta ai loro delitti. L’ Imperadore, 
SRA cR. irrifato dal di lui ardire, lo fece arredare, c 
Aliig rinchiudere in una prigione. Siccome i di 
148^ lui Giudici non trovarono nella memoria da 
prefentata alcun motivo di condannarlo , 
così r Imperadore volle darne la commidìone 
all’eunuco Agenio (a), il quale ebbe il co- 
raggio di ricufarla • c gettandoli ai di lui pie- 
di , gli dille che niuno dei. di lui prcdcceflbri 
aveva punit^ quelli, che avevano rapprefenta- 
ti i difordini del governo. L’ Imperadore, 
trafportato dallo fdegno, gli rifpofe, ch’egli era 
lenza dubbio complice d’ Oiunnio, giacché 
ricufava d’ubbidire ai fuoi ordini. Agenio, 
togliendoli la berretta, efclamò, colle lagrime 
agli occhj, che non poteva ubbidire ad un 
ordine che difonorava il Tuo -padrone. Nin- 
SONGO Io fece condurre fuori del palazzo , ed 
accompagnare fin alla porta Tong hoa men , d’on- 
de quell’ eunuco mandò a dire ai Mandarini 
delle prigioni d’ invigilare fopra ciò che fa- 
rebbe, accaduto ad Ofaunio , foggiungendo che 
s’ei fulTe perito, la di lui morte farebbe collata 
loro la vira. L’ Imperadore , maravigliato del- 
la di lui collanza. Io richiamò j ed avendo 
fatto liberare dalla prigione Ufunnio , gli re- 
llituì il mandarinato. 

- Nella terza Luna del 148^?, Ninsonoo 

148* depofe Agunio (b) dalla carica di PreGdentc 

del 

(a) Ho»t»ngbrn % (b) Ou*ng-jfu, 
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iel Tribunale della guerra j quello Miniftro 
era riguardato come il folo perfonaggio abile 
impiegato nel gr>verno. Ming 

Nell’ anno 1487, ultimo di NiNSONco, 14B7 
mori Vanginia, la prima delle Regine j eia 
perdita di quella Principefla gli cagionò tan- 
to rammarico, ch’ei s’ infermò , e dopo aver 
fofferro fin all’ottava Luna, morì nell anno 
ventefimo-terzo del fuo regno , e quarantèii- 
mo dell’ età fua . Govanto , figlio della Prin- 
cipelTa Ticia , glifuccedè; e prefe poffelTo nel 
fello giorno della nona Luna. 

ATSONGO , in Cìnefe HIAO-TSONG 

Hiao-tsong , che noi diremo Atsonco» 
annunziò il fuo avvenimento al Trono con un 
perdono generale. Diede all’ Imperadrice Eto- 
via (a), fua ava, il. titolo di Tal hoang-ui» 
bttu'. quello di Htang tai btou alla Principef- 
fa Tacia, fua madre, morta poco tempo prima 
eh’ egli folle fiato dichiarato Principe eredi- 
tario * e quello à' Hoang-èeou a Taginia, fua 
moglie . Dopo di ciò dichiarò , che l’ anno fe< 
guente fi dovefle contare per il primo del 
fuo regno , e chiamare Hmg-tcht . 

Il nuovo Imperadore , letta la memoria di 
TJfunnio fb) contro ^Lifonio , e gli altri 
tbangi - fece interrogare* ed avendogli tro- 
vati 

(a) TthfU'shì,_ (b) Lìn-fun , 


\ 
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l vati anche più rei di quello, che gli avevi i 

deferitti Ufunnio , condannò a morte Lifo- I 

nio , e fi contentò da principio di ridurre Ica- | 

ciò (a), e gli altri al rango del ppolo: ma i 

H/W pochi meli dopo, avendo veduto che i mede- t 

r/«”£- funi perfeveravano nei loro difordini, gli fece ’ 

tutti morirei 

Nella notte del decim’ ottavo , ó dccimd 
nòno giorno della decima Luna ,• apparvero al- 
cune (Ielle d’ una efiraordiraria grandezza ,- è 
caddrrci con uno (lrcpito,che atterrì tutti . L’ Im- 
peradore ordinò ai grandi di rapprefcntargll 
ciò che lembrava loro degnò d’cfTer riformato 
nella fua pedona , ò nel governo . Etocio (b) 
gl’ indrizzò la feguente menioria : „ Il feno- 
,-, meno apparfo riguarda la condotta che la 
„ Maefià Vofira deve tenere.- Il Tribunale 

dei Mtnirtri di lìito è il primo mobile- f 

„ del governo .• Se qucuo Tribunale è com» 

„ pollo di perfone illuminate , rette ,- c fede- 
„ li , regna nell’ impero il buon’ ordine , e 
„ la pace * ma fe vi fi trovano uomini furbi , 

„ interclTafi , c sforniti di talento , è quafi 
imponibile che' i medefimi non cagionino 
turbolenze . Il Primo Miniftro Ganavio (c),- ' 

„■ domò fenza merito , deve il fuò irigrandi- 
„ mento' al folo favore della Principeffa Va- 
„ ginia,' fuà forella c tutti, ad eccezione dei' 

„ di . • , 

(i) Kl-b!aa. {c) Ouan^ngan. 

(b) TeoM’cbi* ' 
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i, di lui partigiani , ne parlano male , e lo di« ' / 

,, fprczzano , Ecolio (a) fa adulare quelli dei 
„ quali ha bi fogno , ma fi rende odiofo 
,, ai fuoi inferiori . Ificio (b), uomo fenza fc- 
,, de e fenza rettitudine, ha una fronte di Hìm~ 

,, bronzo, che non arroffifee del delitto, Or^ 

,, uomini di quella tempra meritano forfè di 
,, occupare le primarie cariche ? Non fi .dovreb» 

,, be forfè preferir loro Vanugio, antico Prc- 
„ fidente del Tribunale della guerra di Nan-king , 
favio , prudente , zelante per il bene dello 
„ fiato, e d’un genio vallo e profondo, capace 
,, di ben eferci tare il miniftero? Anongo (c), 

,, antico Prcfidente d’un Tribunale, cognito 
„ per la fua fermezza , e per le fue cogni- 
„ rioni? Pongacio (d), Cenfore dell’ impero ^ 

„ difiinto per h fua fapienza , per la fua 
), attività , e per i fuoi prudenti configlj , 
dovrebbe efiere trafeurato ? Ecco perfone ve? 

„ ramente lavie, alle quali fi ufurpano gl’ im- 
j» > e le quali i fenomeni fembra che 

vendichino della dimenticanza , a cui foro 
,, abbandonati . Imperadope non ebbe per 

allora alcun riguardo a tali rimofiranze . Ciò^ 
non oftante, avepdogli l’eunuco Agenio, eh 
egli flimava moltiffimo dopo che il medefi- 
mo aveva avuta la generofifà di difendere Uiun- 
nio, detto mplto bene di Vanugio* ed avenr 
, ■ dolo ’ 

(a) LitoU'k*» (c) ^f*^ng-hong ^ 

(d) P«ng-tcbg0, 
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238 STOLTA GENERALE 
dolo illuminato fopra gli errori importanti » 
e di confeguenza di Ganavio , egli nominò al- 
lora Vanugio Prendente del Tribunale dei Man- 
darini , e poco dopo Minidro di flato in vece 
di Ganavio. 

Nell’anno frguente , primo à'Hong-tcily per- 
venne alia Corte la notizia che Patovio (a) , 
K.oan dei Mongous ^ era morto , e che Penio (b) 
gli era flato eletto per fucceflbre . Si feppe 
quafi nel'medefimo tempo, che Alemio, Prin- 
cipe di Turfan aveva uccifo proditòriamente 
Natinnio , e fi era impadronite del paefe d* 
Kami. Un Maomettano gli aveva dato ad in- 
tendere, che non effendo Natinnio della fteffa 
famiglia di Toto , egli aveva un egual dritto 
agli flati à' Kami .. L’ ambiziofo Alemio, la- 
feiandofi facilmente perfuaderc da quefte debo- 
li ragioni,, s’ innoltrò fin fiotto le mura à' Kami ^ 
(d invitò Natinnio ad andare ad abboccarli con 
affo per conchiudere una fiolida pace . Na- 
tinnio , Principe pacifico ,. temendo che Alemio 
fi fierviffe del fiuo rifiuto per un preteflo di rom- 
pere l’amicizia, c di fpogliarlo del fiuo paelé, 
ebbe la debolezza di portarli nel di lui cam- 
po, dove Alemio r ucci le, c s’ impadroni dei 
di lui flati. Queft’ ufiurpatorc fipcdl fiubito uno 
dei tuoi Uffiziali alla Corte Imperiale a prc- 
flare omaggio , ed ad aflicurarla che averebbe 
ben trattati gl’ Inviati del Sf-yu , allorché que- 


(^a) P/itaa. (b) Pc/m. 
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fti farebbero andati a portare i tributi . Ma» 
cinio Prefidentc del Tribunale della guerra, 
confìgliò che fi diflìmulaflc • Si prefe adunque IVlinf** 
la rifoluzione di richiedergli i figilli della ,488 
Principeffa- Reggente , quelli di Natinnio , e Hiao~ 
d’ intimargli a rimettere Haml nelle mani dei 
CineG . Alemio , irritato da tali propofizioni , 
voleva avvicinarfi alle frontiere della Cina 
per far conofeere ch’era in iftato di foflener 
le fue conquide; ma Alanio, Capo deidi lui 
Configlio , gli rapprefentò eh’ effendo Hami 
lontano da Turfaa circa mille ly , farebbe da- 
to difficile confervarlo fenz’ abbandonare il luo 
paefe alla difciezione dei regni vicini , i quali 
averebbero profittato della di lui aflenza per 
impadronirfene . Gli diffe ancora, che la Cina 
non averebbe mancato di vendicare la morte 
del Principe d’ Hami y fuo vaffiallo ; e che in 
confeguenza era meglio cedere alla neceffità, 
ed al tempo eh’ efporfi al pericolo di per- 
der tutto. Alemio, arrendendofi a quede ra- 
gioni , confentì a dare alla Corte Imperiale 
le foddisfazioni ch’cfTo efgeva. 

Nel quarto anno à' Hong-teht y 1 ’ Imperado» - ■ — 
re inviò Sofivio (a) , uno dei Capi del popolo 
à' Hami y a recare i Tuoi ordini ad Alemio, il 
quale confegnò i figilli , che gli fi richiede- 
vano . Sofmio ebbe in ricompenfa il governo 
d’ Hami fìnattanto che fi fofie trovato un di- 

fccn- 

(■) SU-iou-Jìtn . 
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j fcendcnte dei Principi di Tchong-tchu» . Ma» 
cinnio, ch’era flato per lungo tetnpo Viceré 
Song Lcao-tong , e che aveva una gran corri- 
,402 fpondenza coi Tartari, difle, che farebbe fia- 
ta pofa aff^i facile trovare un Principe di <jue- 
fla famiglia nelle focietà d’ ifoer-w/V , d’ 
hoat o di Toimt Aè/i , che abitavano al Nord 
delle montagne. Pure tutte le perquifizioni 
fatte furono inutili • ed elfendofi queflo ramo 
trovato affatto cflinto , fi conferì il principa- 
to £ Hatni ad Apio , nipote del Principe di 
Nsit*»ting . La Corte Imperiale glie ne fece dare 
rinveflitura per mezzo d’uno dei fuoi Uffi- 
ziali incaricato di condurvi la focietà Hot/ti- 
ioci , e fece impegnare il nuovo Prìncipe d Hami 
a ferviru nel fuo Configlio d’ Ampolio (a) » 
ovvero di Valancio . Queft’ ultìnao , uno dei 
principali della focietà ìiotfih- hoéì ^ Ja conduf- 
fe nel paefe d' Ham! ; ma ficcom’ effa per iftra- 
da tolfc molti bovi, e montoni ai Toufa»^ 
così Alemio fi fervi di tal pretefto per rin- 
ouovare la guerra , 

Nella feconda Luna del I 4 fi» 1 ’ Impera- 
dore nominò Principe ereditario Vetacio (bj, 
fuo figlio, nato nel giorno ventefimo- quarto 
della nona Luna dell’ anno prccedepte . 

Nel 14^^ , Alemio , effendo entrato a mano 

14JJ armata nel paefe d’ Hami , fi aflicurò della pcr- 

foM 


(a) tAnktpa/a, 


(b) Tehu-bèau-tcba» , 
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fona del Principe Apio (a), e s’ impoffcfsò dei 
di lui (lati . Vaiando (b) giunfe troppo tardi CRA CR. 
in di lui foccorfo; ciò non oftante , ebbe tem- Song 
po di prendere il figillo d’ oro , e di porfi al 
coperto. La Corte Imperiale , informata di ,jeng, 
quella nuova fcorreria , efitò a dctcrminarfi fc 
doveva abbandonare gl’ intcreffi del Principe 
d ’ Hamt piutfofto che incominciar di nuovo 
una guerra onerofa . Macinnio , il quale fi era 
fatto un punto d’onore di mantenere un Prin- 
cipe della famiglia degli Yuen fopra il X^rono 
ò'Hamt , fofienne che farebbe flato un gran vantag- 
gio avere una flrada libera per gl’inviati dei re- 
gni del , incaricati di recare i tributi. 

Quefla ragione fece un gran colpo nella mag- 
gior parte dei Membri del Configlio : ciò non 
oftante, altro non fi fece che fpedire due Mandari- 
ni a trattare con Alcmio,e furono fcelti Aga- 
nio fc), Afleflbre del Tribunale della guerra, 
ed Econio (d), Uffiziale generale delle trup- 
pe. Prima della loro partenza , Manforio (e); 
uno dei Capi à' Hami , giunfe alla Corte, ac- 
compagnato da quaranta perfone, a portare il 
tributo. Anginio(f), loro interprete , diffe nel 
Configlio che le focietà d ’ tìan tong , di Temi Ar/i, 
e le altre che fervivano nell’ armata de’ 

St. della Cina T. XXX. Q. erano 

(a) Hiapta. fd) Hetu-klen. 

(b) Hachoulan, (e) Slimanfour» 

(cj Te bang- hai. (Q Quang-/», 
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- ■ erano ftafe ingannate da Alcmio; ed in con- 
^ A^c» r odiavano . Soggiunfe che i regni del 

Mino' > attaccati alla Cina per mezzo d’ un 
140 ?^ commercio che procurava loro gran vantaggi , 
Wm. cfTendo informati della di lui perfidia , non ave- 
rebbero mancato di dichiararli in favore di 
Hatnt . Il ConGglio Imperiale diede ordine ad 
Aganio d’ intimare ai Turfan di rimettere in 
libertà Apio, c di reftituirgli i di lui fiati, 
loggiungendo , che qualora avellerò ricufato 
di farlo, fi farebbe interrotto ogni commercio 
con elfi, e coi regni del Aganio, giup- 

-i to in Kan-tchèou, inviò uno dei fuoi Uffi- 
ziali a chiedere ad Alemio il figillo d’H^w/, 
il quale li credeva , eh’ egli aveflc tolto , ed 
ad ordinargli di rifiabilire Apio. Quell’In- 
viato, non avendo ottenuta alcuna rifpofia , ri- 
pigliò la firada della Corte, 

— ■ Atsongo, forprefo al vederlo ritornare fenz’al* 

t4P4 cun ordine, lo fece chiuder in una prigione finat- 
tanto che fi fofle efaminata la di lui condot- 
ta; c proibì ringrello dei fuoi fiati agli ftra- 
nieri così per terra , come per mare . Gl’ In- 
viati del St-yu rapprefentarono , che fubito 
dopo il loro arrivo fopra le frontiere, un Manda- 
rino riguardevole gli andav/ a ricevere per 
condurgli in ,Pè-king , e per ifpefargli nel 
viaggio; quelli che approdavano ai porti di 
mare, fi lamentarono altresì di non elTere ri- 
cevuti dopo aver fatto piii di dieci mila Ift 
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ed enferfi efpofti ad un’infinità di pericoli, 
ed a continui naufragj per offrire lioni in 
tributo . 

Nel medefimo tempo fi fparfe per Pe>king 
Ja voce che Alemio voleva fare la fua prin- 
cipal refidcnza in Hami ; e che avendo prcfo 
il titolo di Koban Ci era porto in pofiTeflb del- 
ie città di quel territorio. Si pubblicava an- 
cora , che aveva formato il difegno di conqui- 
fiare nella profTima campagna Sou-tchèou,Kan- 
tc!ièou,-e Lan-tchèou. Ciò norvoftante, fi Tep- 
pe, nella prima Luna dell’anno 1495, -ch’era 
in cammino verfo l’ Oueft per tornarfene in 
Turfan^ lafciando in Hami Alanio (a), c Sa- 
tario (b) , con dugento corazzieri . 

Alia notizia della ritirata d’ Alemio , Ma- 
cinnio chiamò alla Corte Ganucio '(c) , Co- 
mandante delle truppe di Sou-tchèou, per de- 
liberare infieme con erto fopra la maniera di 
forprtndere Alanio, e di' farlo prigioniero. 
Erti convennero di far marciare prontamente 
un corpo di tre mila uomini d’ Han tong , 
e di farlo fortenere da altri tre mila uomini 
delle truppe della Corre. Pontiago (d) , Luo- 
gotenente Generale d’ Han tong , ricevè l’ ordi- 
ne di condurre la fua cavalleria per le monta- 
gne, e di riunire tutte le guarnigioni di quelle 
contrade, mentre il 'Viceré di Sou*tcheou fi fa- 

Q. 2 rebbe, 

fa) Yalan. (c) Yan^ chu . 

(bj Satar, (d) Pong-tchìng . 
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rcbbc avanzato alla teda delle truppe, che ave- 
va fotto i fuoi comandi . Ma quelli movi- 
menti fi fecero con tanta poca cautela , che 
Anenio ne fu informato , ed ebbe il tempo 
di provvedere di cavalli , e d» ritirarli , feguito 
da otto-cento cavallcggieri. Egli conduffe fc- 
co le moglj , c le figlie del Principe Apio, 
tremila bovi o montoni ; c ripigliò la firada 
di Turfan. Q,»indi tutti i preparatividei Ci- 
nefi terminarono nel riacquiftare Hami j ma 
Apio e la di luì famiglia rimafero in potere 
di Alemio. 

Ars^NGO, dedito fin dalla fua gioventù ' 
al culto degl’ idoli , era gran partigiano della 
dottrina dei Tao-fsèy che gli promettevano- 
r immortalità , ed il fegreto di fare 1 oro C 
l’argento. I quattro Minifi ri Supio (a), El" 
vinto (b), lltango fc), ed Ifvefio (d) , lo vede- 
vano con loro rammarico perderfi dietro tali 
errori j quindi gli prefentarono una memoria» 
nella quale fi elprimevano cosi: Dal fondato- 
„ rè della vofira dinaftia fin circa la fine il 
„ regno di Nifonto , i vofiri predeceffori fi fo- 
„ no applicati a non ammettere preflb di loro 
„ fe non perfone favie , imbevute della fana 
„ dottrina; ma oggi non fi rifpctta più il 
„ Tien. L’errore trionfa, e l’audacia fi ac- 
», coppia alla fuperfiizionc . Se il Principe»* 


(a) . (c) Li tmg-yang . 

(bj Litou-htn* (dj Sui ftutn, 
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„ in vece di pcnlare al governo , fi lafcia (Ira- ^ 
„ fcinarc ad altri oggetti , fi da in braccio all’ 
i, errore j e fecondo lo contcftano l’ efpcrienza j,jg 
e la Storia , prefenta ai popoli un perni* 

), ciofo elempio . Cercare il fcgreto di fare tììao^ 
M l’oro c r argento , di comporre una bcvan* 

„ da che procuri all’ uomo l’ immortalità , è 
t, un errore condannato dai nofiri Savj, ed 
„ una fcienza proibita , fotto gravi pene , da 
,, nofiri antichi illuminati Principi. L’Impc» 

M radore Ifongo ( Hoel tfong ) della dinafiia dei 
)) SoNc , poco mancò che non rovinalfe U 
„ fua dinafiia ) a motivo d’ un ofiinato attac* 

„ co alla Setta dei Tao-Jsè^ e l’infelke fine di 
I, Nifongo, di quella dei Tano, dev’effcre at- 
tribuita alla bevanda ch’ei prefe per ren* 
n derfi immortale. Ultimamente il fuoco ha 
ridotto in cenere il tempio degl’ ìdoli ono- 
,, rati dalla Maeftà Vofira. Se quelli fpiriti ' 

' avellerò la forza che loro fi attribuifee, 

,, perchè non hanno falvato il loro tempio? 

), Se fono impotenti di garantirlo, come po- 
„ tranne proteggerci? I fenomeni, che ci at- 
t, terrifeoao , -fono avvertimenti di cangiar con* 

» dotta. La luce del Sole, che fembra di* 

„ minuirfi , i romori che fi odono nell’aria, 

„ i terremoti non fono vani pronofiici. Il 
), Bollro zelo per la gloria , e per gl’ interefifi 
„ della Maefià Vofira non ci permette d’of< 
jt fervace il filenzio a villa di tanti prodìgj 

0.3 » »• ' 

■ ■ • ' \ 
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~ , yy capaci di rifvegliarlo anche quando cffo 

,, foffe fopifo. „ L’ Impcradore lodò lo zelo 
j^ing dei' fuoi Minifiri; ma non rinunziò alle fue 
1496 opinioni. 

Alemio , malcontento della feverità con cui 
Alanio aveva trattati i popoli d'Hamì, c fpe* 
dalmente quelli di Tcht-kìa e di Mengouy vi 
mandò nuovamente Satario in qualità di Go.« 
vcrnatore. QueT Uffiziale, non avendo avuto 
coraggio d’intraprendere cos’ alcuna, rimafe 
accampato fuori delle mura. Ampolio fi col- 
Icgò colla focietà Siaolièto d* Ouala per difcac- 
ciarlo. Nel giorno in cui i Siaolièto doveva- 
no portarvifi , Ampolio fece accendere gran 
fuochi nella città nel momento in cui i 
Turfan dovevano inveftire quella piazza. Gli 
adediati , che comprefero" il fìgnificato di tali 
fegni , non afpettarono d’effere attaccati dai 
Siaolièto; ma riprefero la firada di Turfan. 

Nel 1497, decimo del regno d’ATSONCO,* 
quello Principe comandò che fi ordinafle il 
T ài-ming-hoti-tien , ovvero Raccolta delle Leg* 
giy e dei Cojìumi della gran dinajlia dei MxNG . 

Dopo che le {oz\cx^ Siaolièto y e MiktH eb- 
bero difcacciati i Turfan da Homi ; . Alemio 
fece fcriverc alla Corte Imperiale da Emio (a) 
fuo fratello, ch’egli era difpofio a rimandare 
Apio ed il figillo d’oro d'Hamiy e di paga- 
re il tributo come lo pagava altre volte il 

Turfan, 

(a) Maifè. • . 


1497 
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Turfan. Macinnió, incaricato di rifpondere, ' , 

gli diffe , che per convincere della fincerità 
dei di lui fentlmeiiri, bifognàva incominciare 
dal rimandare il figillo d’oro, e dal fare ri» 149^ 
Condurre Apio onorevolrttente in Kan tchèòu' Niao- 
che fotto tal condizione , la Corte gli avreb- * 
be accordata la fua prótetione. Olitilo Mini* 

Aro , entrato in timore di qualche inganno 
fpedì ad Angenio (a) , Comandante di Kart* 
tchèou c di Lan-tchèou , T ordine d’avvitinafli 
al paefe HamI . 

Nella feAa Luna dèi t4pS , Un otfo falvà* ~ 
fico entrò per la porta SUchi-mtn nella città 
di Pe king , fenza che la guardia fc ne accor- 
gcffej c Macinnió difcacciò i foldati c gli 
Uffiziali, in gaAigo della loro negligenza. 

• Alemio pffervò la fua parola J fece ricon- 
durre Apio in Kan-fcheòu , accompagnato da 
una fcorta comandata dai fuoi ptimar) Uffi* 
ziali , i quali lo confegnarono al Generale 
Agcnio. L’Imperadore lo dichiarò di nuovo 
Principe d’Hrfffj/ Le focietà di StihBU ften 
d’ i/fnkepote , e di Paltièlìmìchè , eh’ erano anda* 
te a rifugiarli fopra i confini di Kan-tcheou, 
dov’ erano governati dagli Uffiziali Cinefi y 
ebbero ordine d’ andare a foggiornare negli Aa- 
ti di qucAoj Principe . Allora i Turfan Xaxòno 
arnmeffi a preftare omaggio ; e quelli , che por- 
tarono il loro tributo , furono onorati piìi 

Q. 3 

(a) Ouang-yuei . 
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- che gl’ Inviati degli altri popoli , e ricolmati 
di doni. 

*VIÌn^ Nel I 4 p^ , Angonlo, Viceré del Chen-fi, 
149?^ trovò un lìgillo di pietra preziofa , di caratte- 
Mìm- ri antichi j e lo inviò all* Imperadore , il qua* 
tfong , 2 g lo rimife, per farlo cfaminarc , ad Ofa» 
nio(a), Prefidente del Tribunal dei Rhi . Que» 
fio Mandarino diffe che il figillo era per 
verità antico; ma che la faviezza dei Princi- 
pi negli ordini che danno, e 1 ’ efattezza dei 
fudditi nell’efeguirgli , erano preferibili alla ric- 
chezza ed al valor del fìgillo , con cui fi 
fìgillavano . 

■ Nella prima Luna dell* anno decimo-quarto 
**** d’Hon^-tcii, furon^o Tentiti nei dipartimenti di 
Sin*ngan, di King-yang, c di Tong-Koan ter- 
remoti quafi continui , dal primo fin al decimo 
quinto giorno della Luna, e (Irepiti fotterra- 
nei fimili al tuono . 

Secondo la numerazione prefentata ad At- 
IS®> SONGO, nel decimo-quinto del di lui regno, 
le terre coltivate afeendevano ^ a quattordici 
millioni-dugento vent’-otto-mila (i): la 

popolazione afeendeva a cinquanta- tre-milioni 
Y dugento-ottanta-mila anime; ed i tributi, a 

dugento-fenfanta-fei-millioni-novanta-mila mi* 

L fure di cento libbre effettive 1 ’ una . 

Nell’ 

j ^ .(t) Il kìng é di cento mtwt ed il nutu di Tei mi- 

' la piedi quadrati. • 

1 (a) Ftu-hav, 
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Nell’ anno decimo fcRo d’ Hong uhi , i Set* 
tarj di Voi impegnarono 1’ Imperadore a fare 
innalzare davanti la porta Tebaoyang men una 
torre in forma piramidale , fotto U nome 
Yen. chèeu;ta , torre che prolunga la » 
della quale G doveva collocare un idolo. 1 
Miniftri di flato gli prefentarono a tal riguardo 
la feguente memoria: „ Fra tutti i Principi, 

„ che hanno occupato il Trono, niuno è flato 
„ pili attaccato alle Sette di Voi , e di Lao dell 
„ Imperadore Ou^ti della dinaflia dei Leanc, 

„ e di Tifongo di quella dei Song ; e 1’ uno | 

„ e r altro Gnirono i loro giorni in una ma- 
„ niera deplorabile , che difonora la loro ra^ 

„ moria. I Principi della voftra augufta di- 
„ naftia , premuroG di confervarc la dottrinn 
„ di Yao , di Cbun ^ di Tcheou kong , e di Con- 
„ fu ciò rigettarono coftantemente le Gipq? 

„ reGizioni di Voi . Quantunque G trovino 
„ da per tutto tempj di quefta fetta, gli Ha- 
„ kangf egli Tao fsè cercano tuttavia di farne 
„ innalzare un nuovo, promettendo alla Mae- 
„ ftà Voftra di prolungarle i giorni . , « 

„ Cbun viflcro per piìi di cent’ anni , fenza 
„ avere eretti Gmili monumenti . Il piU Geu- 
„ ro mezzo di procurarvi una lunga vita è 
„ quello di perpetuare il voflro nome nei vo- 
„ ftri difeendènti , e di volgere tutte le vo- 
,, Are cure alla felicità , ed alla tranquUlità 
), dei voftri popoli; le torri confagrate t Voi 

„ uoa 
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jjj, pofranno in alcuna maniera contribuirai . | 

B»A CR.” le medefime aveffcro la virtù di rende- i 

Ming » fé gli uomini immortali , chi di noi non ! 

1^0} >» fagrificherebi»e tutte le fue rischezie per in- I 

fpecie d’ edifizj ? Ma rifletten- t 

„ da folamcnte fopra la fpefa di quella torre , 

,) e molte diecine di migliaja di tae!s ^ ch’ella 
cofterà , impiegate in follievo del popolo» 

„ falverebbero la vita ad una moltitudine d’in- 
„ felici . Quello monumento , che non prolun- 
„ gherà la vita della Maefià Voftra , abbre- 
„ vieià quella d’ un gran numero dei di lui 
„ fudditi , aflbrbendo i lalutari foccorfi che 
- „ poflbno edere meglio impiegati. “ 
iS °4 Nell’anno 1504» gl* affari d’ Hami s’ in- 
trigarono nuovamente. Apolio (a), che aveva 
fpofata una figlia di Natinhio , pretendeva, 
ch’effcndo la fua moglie la più Oretta con- 
giunta d’Apio, i di lui dati dovevano paffa- 
re al fuo figlio ‘ e ficcome la Corte Imperia- 
le non lo favoriva nelle fue pretenfioni , cesi 
s’ indrizzò ad Alemio, il quale entrò nel fuo 
progetto di porre Ginemorio (b) , il fecondo 
dei di lui figlj in età di tredici anni in pof- 
feffo del paefe d’Hrw/. Alla notizia dei pre- 
' . parativi , che fi facevano in Turfan, Apio ab- 
bandonò la fua capitale per ritirarli in Cha- 
tcheou , avefidonc prima informato Onigio (c) , 

* Con- 

'• (a) : {c) Tong-kjè. 

(b) Tcbtng-ùìmeut , 
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Comandanfc fopra le frontiere del Chen-fi , ' " 

il quale gli fpedl Ampolio a raggiungerlo. 

Qutfti due Generali riccnduffero Apio in H.imi : 
ciò non orante, Apolio fi oppofe al di lui 
ritorno ; ma fu battuto , fatto prigioniero , e Hm»- 
privato di vita, infieme con fei altri della fua 
fazione, ed Apio fu riftabilito nei fuoi fiati . 

, Nella quinta Luna del 150$ < Atsongo 
s'infermò. Quefio Principe, riguardando il 
fuo cafo come difperato , fi fece venire da- 
vanti i fuoi Minifiri per dichiarare la fua ul- 
tima volontà , e difìe : „ Ecco, fono già 
j, diciott’ anni , da che occupo il Trono: 

„ non ne ho piu di trenta-fei ; ma mi fen- 
,, to forprefo da una malattia irreparabile, 

,, quindi ho defiderato di vedervi per un’altra 
„ volta prima di morire. Il Ticn vuole che 
,, io termini la mia carriera j la vcflra abi" 

„ lità , il voflro zelo mi hanno fatto regnar* 

„ in pace. Il mio augufio padic mi aveva 
,, fcelta in moglie la Princ ipeffa Taginia: el- 
»■ la meritava un tal grado • cd io ho riguaf- 
„ data quefia fcelta come un fegnalato favo" 

„ re. Il Principe ereditarlo già tocca l'anno 
j," fuo quindicefin?o , e ron ha ancora mo‘ 

„ glie . Egli è in u n età , in cui il piacete 
„ feducc e trafporta : bifegna che lo ajutiate a 
„ non allontanarli dalla vera dettrira* allora 
„ i di lui ordini firtrr.o unifcimi alla gitfii. 

„ zia, ed alla fa vitzza . Eicoidatcvi che il 
« voftro Sovrano, il quale vi darla per 1 ’ ul- 
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» tima volta , alpetta da voi queda prova del 
«A^cR ” affetto , e della voftra fedeltà vcrlè 

J^incr »’ la Tua famiglia. “ Quello Principe, dopo 
pochi giorni morì * e Vetacio, di lui figlio , che 
Hia»~ gli fuccedè fotto il nonc’d’Owt/órt^, dvtcìTninò 
• che gli anni del fuo regio fi c h;a naffero Tching» 
tè , e che il l'cguentc fi contalte per il primo. 

USO NGOt in Cine/ e'O V T 60 NG 

Il principio del regno d* UiCNCo fu di» 
ÌH<ito da fenomeni e da terremoti , per i qua» 
li (ì temè che il medefimo non foffe per riu» 
feite felice. Una cometa, apparfa nella letti» 
ma Luna in autunno, ricuoprì una parte del 
, Cielo, ed atterrì talmente i popoli, che piti 
non sì dubitò che non dovelTe accadere qualche 
gran difgrazia . Otto eunuchi del palazzo, 

' legati infieme da una (fretta amicizia . ave* 

vano formata la trama di corrompere T Ini* , 
pcradore , e d’ immergerlo nelle diffolutezze , 
ad oggetto , che trafeurando egli le cure del 
governo , ne reftafle loro tutta 1’ autorità « 
Quelli otto eunuchi erano Liconio (a) loro 
Capo , Mogonto (b) , Gafonio (c) , Lofan» 
go (d), Vipengo (e), Livofio (f), Tavoa« 

go 

(a) Lieou-kjrt 0 (d) Lo/tang , 

(b) Mo-jf$ng-tcbittg> (e) Oueì-pìng . 

^ (c^ Kfio-fong. ' (fj Kieou tfut 
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gofa), Ganoclo, Liconio, originario d’ Hing- “ 
ping hien del Chen-fi, era (Iato ricevuto nel- , 

la Corte fotto l’ Imperadore Cininto, dove fi 
era fatto amare per il fuo fpirito , e per il T5.« 
fuo brio;' talché Atfongo, a cui piacque O«ryo»/. 
molriflìmo , lopofc preflo del Principe eredi- 
tario, del quale egli feppc ben prcfto conciliarli 
la grazia. Qutft’ eunuco, vedendo il Principe 
fuccefllìva trente pervenuto al Trono , frrnnò il 
progetto di porli al timone degli affari; e per 
riufeirvi, tirò al fuo partito gli altri fettg 
eunuchi da elio creduti cspaci fecondarlo . 

Nella Iella Luna, un tuono, ' caduto fopra 
il palaz zo , fece molto danno , fpecialmcnte 
nella fala interna desinata alle cerimonie de- 
gli antenati della famiglia Imperiale. 1 Mi* 
niftri di ftafo efortarono in quell’ occa bone 
il loro giovine Sovrano ad applicarli al go- 
verno , ed a non lafciarfi fedurre da uomini , 
i quali altro non cercavano che d’ingannar- 
lo. L’ Imperadore però non fece alcun cafo 
delle loro efortazioni . 

Nella nona Luna , il Principe Apio mori; 
ed ebbe per fucceffore Palanio (b) , fuo pri- 
mogenito. Quello Principe, dedito intera- 
mente ai fuoi piaceri, trafeurava la cura dei 
fuoi popoli . 

Nella decima Luna, Avenio(c), Prelìden* 


(a) Kouta-yong, 
(bj Pajfalan» 


(c) Han-ouen , 
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dell’ Tribunale dei tributi , foftenuto dai 

« ^a‘ Grandi, csò alzare 
ÀlinsT voce contro gli eunuchi, i quali abufava, 
ijo^ no della gioventù dell’ Imperadore per pcrver. 
^••■(j-iìg.tìrlo . Quindi prefertò una memoria , nell» 
quale gli accufava di procurargli piaceri che 
non folamente alteravano la di lui falute , ma 
che anche i^mpedivano ch’egli fi ahilitaffe nel- 
la feienza del governo. Secondo il quadro 
dei divertimenti che quelli vili Cortigiani 
gli procacciavano, fi vedeva che i medefimi 
introducevano preflb d’ elfo giovini corrotti , 
i quali non arrollivano d’ abbandonarli alla 
dilToIutezza la più infame. Quel Mandar!- 
no fi sforzava a ricondurre il fuo Sovrano 
alla virtù , richiamandogli alla memoria le 
fatiche del fondatore della dinaflia , per in- 
nalzare, e per mantenere la fua famiglia fo- 
pra il Trono : gli ranamentava ancora le ul- 
time illruzioni del di lui padre: dipingeva! 
mali che gli eunuchi avevano cagionati nello 
fcoflarfi dalla loro condizione per mezzo dell* 
abufo deir autorità che fi era loro lafciato 
ufurparc ; e chiudeva le fue rimofiranze col 
chiedere che folTero rimelH nelle mani della 
gi.uflizia Liconio , ed i di lui aderenti , ad 
oggetto di far loro foffrire la pena dovuta ai 
loro delitti. Usongo fremè alia lettura di 
qu^'fia memoria • e nel giorno che gli fu pre- 
fentata, non prefe alcun nutrimento. Gli eu- 
nuchi , 
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ruchi , atterriti , fi davano tutto il moto per ■ 
procurare di dilli pare le impreilioni contrarie dell 
dei Grandi , ai quali T Imperadore fpedi re- 
plicati ordini di deliberare fopra tal affare, 

* Il loro refultato fu che fi prefentaffe per treo^,^o»^; 

volte la fìeffa memoria . Nel giorno feguen- 
te, UsoNco gli chiamò tutti al palazzo* 
ed allorché elfi furono vicini alla porta della 
fala deir udienza , ne ufcì l’ eunuco Ligo- 
nio (a) , e gli fece profirare in terra , dicen- 
do che doveva intimare loro un ordine con- 
cepito nei feguenti termini : „ Voi , o Gran- 
„ di della mia Corte , voi amate fenza dub- 
„ bio il vollro Principe, ed amate T impe- 
„ ro . I miei fchiavi , da voi accufati , fono 
„ al mio fervizio da lungo tempo indietro.* 

„ io non faprei determinarmi a porgli nelle 
I „ mani della gìufHzia* quindi bifogna ufare 

„ qualche indulgenza a loro riguardo, io 
„ m’incarico di punirgli. “ I Grandi, for- 
preli, refiarono per qualche tempo fenza ri- 
fpondere . Avenio ruppe il filenzio , e dilTe: 

«I La miferia, a cui fono ridotti i popoli, 

' „ ha riempito l’impero di ladri. Noi ve- 
„ diamo nel Cielo cangiamenti che dovreb- 
„ bero farci rientrare in noi fieffi: conofeia- 
„ mo la caufa del male; or come potremmo 
' „ reftare in filenzio?-- Voi nulla dite ( fog- 
- „ giunfe l’eunuco } che non fia ben noto all’ 

„ Impe- 

(a) LUjong, . , 
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)t Itnperadore; ma egli s’incarica di punire 
M i colpevoli . — Si vede ( replicò Vang^ ’ 
» mio (a)) , che rimperadore non vuol punir- 
ti gli ; ma fe inforgono turbolenze , la colpa 
tt dev’eflerne addogata a Ligonio.‘‘ 

Gli eunuchi , vedendo i Grandi cosi co- 
danti, gli pregarono a chiedere folamente che 
fi allontanaflero i rei dalla Corte t relegando* 
ù in Nan-king , ed a contentare di quedo 
cafligo; ma i Grandi infìfterono , che i delin- 
quenti fodero puniti coll’ ultima feverità . 
X.’ eunuco Vogonio(b), Capo del Tribunale 
Tong-tebang y prefèntò in fegreto una memoria 
all’ Imperadore, il quale fece chiudere in pri- 
gione gli otto eunuchi acculati . Malgrado le 
precauzioni prefe da Vogonio perchè la Tua 
memoria refiade occulta , Liconio , ed i di lui 
complici, edendone flati informati, nella me- 
defìma notte andarono a gettarfì ai piedi dell’ 
Imperadore colle lagrime agli occhj , e parla- 
rono in maniera , che lo indudero a cangiare 
rifoluiione. Cofloro accufarono Vogonio d 
edere l’autore di tutte le azioni odiofe che 
loro G attribuivano . L’ Imperadore , troppo 
credulo, lo depofe dalla di lui carica , e gli 
foflitui lo (ledo Liconio, collocando gli altri 
fette nei .Tribunali Tong-tebang e Si-tebang . 
Attefa una tal difpofìzione,efli G viddero in iGato 
di vendicarG dei loro accufatori ; quindi da 

quel 

(a) OHMng-mceUy (b) Oua»g/o» 
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^uel momento , Liconio fece caricare di catene , 
Togonio, ed i di lui compagni (®) cr. 

e Suncio (b) , e gli fece partire per Nan-king , ]Vling 
lenza che i Mandarini al di fuori ne avellèro 1^06 
avuto alcun funtore» Ou-tjong, 

Quando dai Grandi lì feppe un così for- 
prendente cangiamento , fu prefentata una fol- 
la di memoriali . Molti Minidri di (lato, 

Cenfori dell’ impero, Mandarini dei Tribuna- 
li della Corte c delle provincie, Prefidenti 
dei Tribunali, lo defìfo Avenio, quantunque 
congiunto della famiglia Imperiale , perderono 
tutti i loro impieghi; e furono rimpiazzati da 
perfone interamente fagrifìcatc agl’interefli de- 
gli eunuchi > 

Il governo non era (lato mai tanto agitato ■■ 

quanto lo fu in quedo, e nei feguenti anni. ^ 

Liconio , ed i di lui complici , acculati dai 
Grandi, (i trovavano alla teda dei Tribunali 
Tong'tchangy e St-tchangy i quali avevano un* 
aflbluta autorità . Siccome codoro erano all’ 
orecchio del loro padrone, così fecero molti 
cangianaenti fra gli Uifiziali ; e portarono la 
loro vendetta così oltre contro quelli che 
ad eili difpiacevano , che gli facevano mife- 
ramente morire. Odinati nello fcuoprire quel- 
li, ì quali avevano avuta parte nell’ accula in- 
tentata contro di loro , ebbero 1’ audacia di 
, S$. dtlU Cina T. XXX, R pub* ' 

(a) fan-bian^, (b) Sun- f di. 
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pubblicar? un ordine fìnto dell’ Imperadore , nel 
quale incolpavano di fofpetti di ribellione fef* 
Tanta dei primi e dei più riguardevoli dell* 
impero, nel numero dei quali erano due Mi- 
nillri di flato, tre Prefidenti dei Tribunali, 
e dodici Cenforl , che, dichiararono incapaci 
d’ efercitarc verun’ impiego . 

L’ anno Tegnente fu ancora pih infelice , e 
piìi doloroTo dei precedenti . Liconìo , infor- 
mato dai Tuoi delatori che Limango (a) era 
il Principal motore dell’ accuTa data dai Gran- 
di centro d’eflb e dei Tuoi complici , lo fe- 
ce caricar di carene, e fl raffinare nelle prigio- 
ni del Tuo Tribunale , colla ferma rifoluzione 
di farlo morire. Caganio (b) , Membro del 
Tribunale degli Han-lìn , intraprefe a fai vario. 
Limango era uno dei principali Tcrittori , e 
dei migliori poeti del Tuo fecolo . Caganio 
andò a vifìtarlo nella di lui prigione , dove 
lo trovò cosi allegro, c cosi tranquillo come 
lo farebbe flato nella propria cafa . Siccom* 
ei conoTceva la paffione dell’eunuco per i verfi , 
cosi impiegò il Tuo amico a farne alcuni To- 
pra il loro abboccamento. Limango ne com- 
poTe • e Liconio ne fu talmente incantato , 
che gli Icfle per tre volte , e parve che defi- 
derafle di flringere amicizia coll’ autore , di 
cui chiefe il nome a Caganio . .Ciò non oflac- 
te , allorché lo Teppe , reflò per qualche tempo 

duhbio- 
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dubbìofa j ma l’ elogio , che gliene fece Caga* 
oio, lo deternninò a liberarlo dalla 
Volle vederlo, e lo trattò cortefcnaente diccn- jyjjng* 
dogli che voleva effere uno dei di lui ami- 
ci. Quell’ eunuco non fu così indulgente ri' OM-tftng, 
guardo agli altri , che credeva che gli follerò 
contrari : invigilava con grand’ attenzione fo« 
pra i Mandarini , dei quali temeva la molti- 
tudine * ed in un fol giorno, ne foce imprigio- 
nare più di tre cento, fotto il pretello di ri- 
bellione. Quello gran numero, una parte del' 
quale era Hata impiegata dall* iHelTo Liconio , 
e r altra era compolla di perfone d’ una con- 
dotta irriprenfibile, atterrì quelli eh’ erano 
rimalli nelle cariche ,' i quali , temendo di fog- 
giacere alla medelìma forte , prefentarono i lo- 
ro lamenti all’ Imperadoro , che promife 
di far loro giuHizia. Liconio, infuriato, ufei 
dall’ interno del palazzo , ed ordinò , loro in 
nome dell’ Imperadore , d’ inginocchiarli dava*- 
tr la porta di • c ciò diffe ai me- 

defimi con un tuono così infoiente , che l’ eunu- 
co Nagovio (a) non potè trattenerfi dal dira 
ad alta voce che quei valorofi non meritava- 
no d’eifere trattati con tanta indegnità . Aven- , 
dolo 1’ eunuco Ligonio fatto rientrare un altro 
volle chiudere la porta , ed impedire che ne 
riufcilTc ; ma egli ritornò, anche più infuria- 
to, per fargli condurre , tutti in un. carcera 

R 2 dove 

(a*) ìÌMngQttef, 
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BELL* 8^* ritenne per molti giorni, fenza pcr- 

»Ra cr, che folle loro dato altro nutrimento 

Alintr che un poco di rifo liqnido . Ciò non oftante 
1508 gli riraife in libertà, avendogli però pri> 
Qu-tfong yjfj tutti dei loro impieghi . 

Quell 'eunuco, nell' anno feguente , concepì 
progetti più valli • la di lui ambizione gli fe- 
ce fembràr pollìbile llabilirc lo fcettro Impe- 
«ale nella fua famiglia . Siccom’ egli era pa- 
drone dell’ autorità' e delle cariche , cosi vi 
Collocò i fuoi partigiani, fenz’avcr riguardo ai 
talenti ed alla capacità. Elfendofi , in oltre, 
fatto dare un efatta lilla dei tributi dell’ im- 
pero , gli aumentò in ciafcuna provincia per 
più di dieci mila che rifervava a fine 

di fcrvirfene, diceva egli , per certi bifogni 
dello fiato, fenza elTere obbligato a porre la 
mano fopra il teforo pubblico ; ma per timo- 
re di non effere accufato d’introdurre novità 
nel governò ftabilito da Ongovio , fondatore 
della diuaftia regnante, ottenne che fi diftrug- 
gefiero le tavole del CoA\z& T ai- mìng- boet-tìen y 
come contrario alla maniera d’ amminifirare 
dello fitlTo Ongovio. 

Fra tutti i Tribunali dell’ impero , dava mag» 
gior ombra a Liconio quello degli Hon-lin y 
compoftò di perfone d’ abilità . Come Dottori 
del prim’ ordine, efli hanno il privilegio di 
non piegare il ginocchio fe non davanti l’ Im- 
peradore ovvero i Principi . L’eunuco , veden- 
do > 


Digitized by Googic 



DELLA CINA XXI. DINAS, 

^ tutti gli altri Mandarini ai fu^i pUdi , fpf- 
friva mal volentieri che gl Hatt-ìn lo trattaffero 
come un eguale : quindi aveva fatto loro fo- 5ong 
vento fapere di cedere ad un tal dritto fola* 1509 
mente riguardo a fe , ren;sa che ciò ferviffe Oh tf»ng, 
d’erempio* ma gl’H«x«*//» ticufarona collante», 
mente di farlo . L’ eunuco j irritato , fervendo^ 
deir afeendente che aveva f»pfa lo fpiti*®. - 
deir Impcradore , ne fece nominare dieci dei 
piti abili ad alcuni Mandarinati , il grado dei 
quali non gli efentava dall’ inginocchiarfcgli 
davanti . " 

Nella nona Luna , egli fece pubblicare nel- 
le provincie', che fe vi fi trovavano buoni 
aftrologiy fodero inviati in Pè*KÌng . Quindi 
ve ne accorfero in gran numero , per la mag- 
gior parte tiratori d’orofeopi, lo che defide- 
rava Liconìo. Coftui ne fcelfc tre dei pili abii 
li , cioè , Yimiago (a) , Vilunio (b), e Vife- 
glo (c) , che fece Mandarini del Tribunale 
dei matematici; ed effcndofegli fatti venire 
davanti , diede loro , ordine ^d’ efaminarc qua- 
le farebbe fiato il dettino dei fuoi nipoti , Que- 
fti tre afirologi , dopo avere efattamente offervate 
le regole della loro arte , rifpofero eh’ egli do- 
veva avere una cura particolare del di lui ni- 
pote Livaloio (d) , il quale fecondo l’ orofeo- 
po farebbe Qato rìfpettato da tutto l’ impero^ 

R ^ ed a cui 

(a) Yu‘mtng, .(c) Tu-tsè glt»^> 

(b) Y» 4 un, (d). • 
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*dÌTl^ ed a cui elfi promettevano un poHo , a cui noM 
eba 'cr. pcrmeffo afpirare Tenta uot fpccial protc- 
Ming *>one del Tien . Qucflo pronoftico lufingò ol- 
1509 tremodo gli ambiziofi difegai dell’ eunuco. 

Ott tfong. Un governo , che difguftava tutti , doveva 
neceffariamente muovere gli fpiriti a liberarli 
dalla fchìavitìi, alla quale l’eunuco gli aveva 
ridotti. I popoli del Ssè-tchuen fi ammutina- 
rono nelle montagne , fotto le bandiere di Lan- 
tigio(a), di Ncpinio (b), e di Laovio (c), i 
quali, vedendofì alla teda di più di cento* mila 
uomini , non penfarono a meno che a renderli 
padroni dell’ impero* quindi prefero tutti tre 
la qualità di Principi , ed alcuni titoli magni- 
fici , che facevano illufrone al cattivo gover- 
no degli eunuchi , i quali , dicevano i tre colle- 
gati , di volere efterminare per ordine del Cielo. 

Verfo Ning'hia , nella provincia del Chen-fi, 
Cifanio (d), Membro della famiglia Imperiale 
e Principe di Ngan*hoa , attento fopra ciò 
che fi faceva nella Corte , ebbe ficuri avvilì 
che Liconio voleva incoronare i fuoi delitti 
col collocare la fua famiglia fopra il Trono. 
Quello Principe , dall’ altra parte , era pieno 
d’ambizione; talché non gli difpiaceva di ve- 
derfi prefentata l’occafione di tentare fe la for- 
tuna lo avelTe innalzato ad un ^ grado fuperiore 
a quello che polTedava. Egli aveva nelle fue 

vici- 

(a) Lan^tmg-chom , (c) Lae^hoet . 

(b) Ten-pmg-ju, ' (dj Ttdi^shi fan. 
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vicinMxc due baccellieri, chiamati Sunge. 
nio (a) e Mogimpio (b) , uomini che pula 
intcreffavano col loro cfterno, ma coi quali jyjipg 
aveva egli intime correlazioni. Qucai lettera- ^«9 

ti, lufingatida un’amicizia così onorevole .Ou-t/ong, 

fi ftudiavano d’invettigare tutto ciò che poteva 
piacere al Principe di Ngan-hoa ; e lo chiama- 
vano ordinariamente Lae-tlen-tsè y ovvero ve«e* 
raù!l figlio Cielo y nome, il quale nella Ci- 
na non li dà ad altri che all’ Impcradore . 

Nelle conferenze che i medefimi tenevano 
fppra ciò che accadeva nella Corte Imperiale, 
Sungcnio difle al Principe che il tempo era 
favorevole per venire a capo del pili impor- 
tante affare . Il Principe fiofe di non afcoltar- 
lo; ma alcuni giorni dopo, fe lo fece chia- 
mare, e bevendo in di lui compagnia, con- 
certarono infieme i mezzi di rìufcirvi. 

Citanio (c), Principe di Ning, non meno 
ambiziofo di quello di Ngan-hoa, _cd egual- 
mente malcontento del governo degli eunuchi 
cercò di formarfi un partito, dichiarando che 
non prendeva le armi fc non per difendere la 
famiglia Imperiale, che Liconio e gli altri , 
eunuchi volevano opprimere. 

, La provincia della Corte , febbene governa- 
ta dagli eunuchi, non fu efente dalle tuibo- 
lenze : aleuti^ partite di ladri a cavallo , chia- 

R 4 «nati 


(a) Sun-klng-otien 

(b) Mong-fimg. 


(e) Tthu'thin’tMO» 
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, mati Htatif-ma , armati d’ archi c di dardi e 
Tciabla al fianco, fi avventaV;ano fopra 
Aling* * paffeggicri per ifpogliargli ; qucfti ladri fi 
moltiplicarono a fcgno , che furono veduti 
radunarli in corpo d’armata per afltdiare , e 
per forzare le più grandi cittL Tante ribcU 
lioni avrebbero pofio l’impero nell’ultima 
confufione , fe Liconìo avefìe continuato per 
più lungo tempo a difporre aflblutamente dei 
governo/ ma effendo entrato in briga coll’ 
eunuco Ganocio, uno degli otto acculati eh’ 
egli volle allontanare dalla Corte, fi rovinò 
da fe fteflb. 

Liconìo aveva già tentato di fare relegare 
Ganocio in Nan-king , fotto il prctefto d’aver 
un uomo di confidenza che invigilafle fopra 
la condotta dei Mandarini di quella città* 
ma queft’ eunuco aveva evitato il colpo, ed 
ottenuto di reftare in Pè-KÌng. Liconìo, non 
volendo foffrire una negativa, nella prima 
Luna del quinto anno di King ti y infinuò 
- — accortamente all’ Impcradore che farebbe fiato 

i^fto cfpediente collocare Ganocio in quella Corte j 
ma UsoNGO gli fece chiaramente conofeere, 
col cangiar difeorfo, che la propofizione gli 
difpiaceva . Ciò non ottante , Liconio , all 
ufeir dall’udienza, pubblicò che l’Imperadore 
inviava Ganocio in Nan-king j Kf effendo an- 
dato in perfona ad annunziargli una tal com- 
miffìone, le fece immediatamente ufeir dal pa- 
lazzo, 
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' lazzo, con proibire alle guardie delle porte dì — 
lafciarlo rientrare. Ganocio fi lamentò di tal dell 
trattamento con alcuni eunuchi, ai quali 'diffe 
che la giuftizia efigeva , che gli fpiegaffero 
le ragioni , per le quali fi voleva allon- Ou-tf ng, 
tanarlo dalla Corte . Gl’ eunuchi , vedendo che 
la loro briga fi rifcaldava , s’ intromifero per 
riconcigliargli ; e fi portarono a cercare Li- 
conio: ma effendo le parole giunte tropp’oltre, 

Ganocio s’avventò fopra Liconio, perquoten- 
dolo coi pugni, e forfè l’avrebbe uccifo, fc 
gl’altri non graveffero feparati . L’Imperadore , 
informato d’ un tal contrailo , ordinò che 
s’ invitaffero ambiduc a mangiare infieme , ed 
a pacificarfi • l’articoli della pace furono fieli 
in ferino, e fegnati dall’una e dall’altra parte. 

Le turbolenze delle provincie , e fpccialmen- 
te la ribellione del Principe di Ngamhoa , in- 
cominciavano a dare inquietudine alla Corte. 

Gaginto (a), uno dei Miniftri di fiato, im- 
maginò di fervirfi dello fiefib Ganocio per ro- 
vinare Liconio che n’ era l’autore* ma do- 
po la riconciliazione fatta fra quelli due, la 
cofa fu giudicata difficile . In una conferenza 
ch’egli ebbe con Ganocio, gli fece vedere che 
l’occafionc era favorevole per vendicarli del 
di lui nemico , e di farli un merito preflb lo 
fiato, liberandolo da uno fcellerato che lo 
velfava , e lo diftruggeva. Il Minifiro venne 
R 5 a capo . 

(a) Yang-y-ting. 
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E capo di deferminarlo a fare aprire gli occh) 
air Imperadore fopra la condotta del di lui Fa* 
vorito , ed a cercare di foppiantarlo . Siccome 
la ribellione del Principe di Ngan-hoa conti- 
nuava a far fenfazione nella Corte, cosi Tlm- 
peradore rifolvè di fpedire fopra la faccia de’ 
luoghi un uomo dì Tua confìdenza . 11 Mini- 
ftro fece dare quella commiflione a Ganocio, 
il quale partì per Ning hia , d’onde ritornò 
nel decimo quinto giorno dell’ottava Luna. 
UsoNGO gli fece l’onore di portarli ad incon- 
trarlo fin alla porta di Ttng-hoa^men y e gli 
permife di federe in terra in fua prefenza. 
Siccome ciò accadde in tempo di notte, così 
Liconio fi era già ritirato quindi Ganocio 
rellò folo col Monarca fìn alla mezzanotte , 
ed ebbe tutta la libertà di parlargli della di 
lui condotta . Incominciò a rendergli conto 
della fua commiflione di Ning-hia, dipingen- 
dogli una tal ribellione come capace di far 
crollare l’ impero ‘ quindi gli confcgnò un Ma- 
nifcfto fparfo dal Principe di Ngan-hoa, Ma- 
nifello che conteneva diciafliette capi d’accu- 
fa contro l’eunuco. L’ Imperatore, non afcol- 
tandolo con piacere parlar contro il fuo Fa- 
vorito , gli fece dare una tazza di vino, e 
voleva licenziarlo . Ma Ganocio gii difle con 
tenerezza : „ Io non avrò piò adunque l’onore di 
,, vedere la Maeflà Voflra? — E che può Li- 
I) conio ( lo interruppe . l’ Imperadore , tutto 

n com- 
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5 ; «ommoflb ) ? •• Rcnderfi padrone dell’ impe- , 

,, ro ( replicò Ganocio) . „ Usongo reftò 
per qualche tempo penlofo/ quindi li «ce 
chiamare un Uffiziale delle guardie , c gli or* 
dinò d’ andare immediatamente ad arreflareO»//o»^. 
Liconio. Queft’ eunuco volle parlare fegrcta- 
mente ai fuoi* ma 1 ’ Uffiziale ne lo impedì, 
e lo conduffe nel le prigioni del palazzo . Nel- 
la mattina feguente , 1’ Imperadore comandò 
agli Uffiziali addetti al fcrvizio della fua per* 
fona d’ interrogarlo , principalmente fopra cef* ' 

ti articoli , come quello dell’ orofeopo eh’ el 
fi era fatto tirare , gli ordini fìnti che aveva 
pubblicati fenza fua partecipazione, e gli am- 
mafli d’ armi e di corazze . A fine però di 
afficurarfi della verità, mandò a fare perqui- 
lizioni 'nella di lui cafa , dove furono trovati 
dugento quaranta mila pani d’ oro del pefo di 
àictìtaeh l’uno, cinquanta-fette-mila'OttO'CeB- 
to taSls in moneta , afeendenti , in tutti a venti- 
quattro* millioni cinquarita-fette-mila*otto*cento 

laSls d’oro: cinque millioni di pani d’ar- 
gento di cinquanta ta'èh l’uno* e quindici- 
millioni-ottanta- tre- mila-fei- cento taelt in mo- 
neta , la di cui fomma totale in argento afeen- 
deva a dugento*cinquant’*uno*millionbcinque 
cento-ottanta-tre-mila-f«i-ccnto taeU ^ ovvero 
once Cinefì (che fono, riguardo alle once co- 
muni dell’ Europa , eom e Tedici a diciotto ) . 

Vi furono anche trovate due mifure, ovvero 
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teòi4, di pietre preziofc : due corazze d’oro: 
tre mila anelli, ed uncini dello fìelTo meta'llo.- 
quattro* mila'centO'fedanta'due cinture ornate 
di pietre prcziofe: cinque cento gran piatti , o 
•bacini d’oro; quattro mila corazze ordinarie; 
cinque-cento grandi archi , e molte migliaja 
di più piccoli * come ancora una gran quantità 
di dardi, d’abiti fenza numero, e di mobili, 
la bellezza, e la magnifìcenza dei quali egua> 
gliava quelli del palazzo dell’ Impcradore. 

L’ Imperadore , alla villa di tante ricchez- 
zc, ed armi oifenlive e difenlive, più non 
dubitò eh’ egli non aveffe formato il difegno 
di ribellarfi; quindi lo fece condurre nelle 
prigioni del Tribunale dei delitti , ed ordinò 
che gli fi formaffe il proceflb fecondo il ri- 
gore delle leggi • Nel giorno in cui eflb fu 
interrogato, apparve in mezzo ai Grandi, 
ed ai Cenfori dell’impero con una sfrontatez- 
za particolare. Avendolo Enilio , Prefidente 
^dei Cenfori , interrogato perchè cercava d’ in- 
durre il popolo a ribellarfi, quell’eunuco 
d’cde in uno feoppio di rifa , e rifpofe con 
un tuono ironico, che fi aveva bel tempo 
parlandogli folamentc del popolo , mentr’ elfi 
niedefimi gli erano debitori delle cariche che 
occupavano , e la Corte c le provincie era- 
no piene dei fuoi partigiani . Sacinio (a) , 
uno dei Governatori dell’ impero , irritato 

dalla 


(a) Tfahtcbin* 
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dalla di lui infolenza , gli diffc, ch’egli non 
riconofceva il fuo impiego da lui » ma che lo 
doveva aH’onore d’eflfer congiunto della famiglia 5ong j 
Imperiale . Quindi le domandò perchè aveva 
ufata tanta attenzione a non conferire le pri- 
marie cariche dello flato fe non alle di lui 
creature j e perchè aveva fatta una fi gran 
provvifione d’armi> e di corazze? Il perfido 
eunuco rifpofe sfacciatamente d* averlo fatto 
per fervizio dell’ Imperadore . Se ciò è ve» 

>1 ro ( replicò Sacinio ), perchè ufavate tan» 

„ ta diligenka per nafeondere quefle armi nel** 
la voflra cafa ? Dovevate forfè temere , 

,, che fi fapeflie a qual ufo le deflinavate? 

A tal domanda Liconio abbafsò la tefla , e 
perdè molto della fua alterigia; ma allorché 
Sacinio gli leffc i trenta capi d’accufa eh ci 
non poteva negare , fi diede a piangere , ed 
implorò la clemenza dei fuoi Giudici. I di 
lui delitti erano troppo chiari ^r meritar 
perdono : quindi , per timore che i di lui par- 
tigiani non tentalTero di falvarlo fu fatto mo- 
rire nella fteflà prigione; c la di lui tefla fu 
tfpofla fopra una colonna, ed il corpo getta- 
to nelle pubbliche flrade, dove la plebaglia 
lo riduffe in pezzi . I di lui complici, de* 
quali fi fece un’ efatta perquifizione , i di lui 
fratelli , e figl) adottivi furono puniti come 
ribelli, è le loro famiglie cflinte. L’Impe- 
radure fece grazia a quelli che l’ambizione 

di 
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"■ ; di migliorare il loro Rato aveva tirati al di 
bELL Ciò non oftantc, anch’ cffi per- 

JVlinff «Jerono i loro impieghi; i piu colpevoli tu- 
,5,0® tono efilian; c gli altri ridotti alla condizio- 
Outfong.^^ (jgl popolo. Io quello numero fi trovava- 
no tre Minillri, tre Prefidenti di tre Tribu- 
nali , molti Aflcffori e Cenfori dell’ impero , 
ed un gran numero di Mandarini delle pro- 
vincie. La clemenza dell’ Imperadore però non 
fu fufficiente a ridurre in dovere quelli che 
avevano prefe le armi contro .il governo . 

■ Fra -tutti i partiti che inforfero, quello 
del Principe di Ngan hoa , lebbene il pili 
formidabile alla Corte, fu il primo ad ef- 
fere dillrutto, mercè h favia condotta d’ un 
Uffiziale fubalterno, chiamato Evovio (a). 
Quella ribellione aveva avuto principio in 
Ning-hia , ed era fiata concertata fra il Prin- 
cipe ; ed i due Letterati . Sungenio , uno dei 
due , fu quello che cooperò con pili ardore 
ed efficacia a fomentarla , avendo avuta l’accor- 
tezza di farvi entrare Ocinio (b) , e Cegan- 
no (c) , Uffiziali-Generali , coU’affiftenza dei 
quali s’ impadronì di Ngan-hoa-fou , e ne 
uccife il Viceré . Il Generale Naganio (d) , 
e molti altri Uffiziali di difiinzione fpiega- 
rono altresì , in favore del Principe di Ngan- 
hoa, la bandiera della ribellione, e pubbli- 

caro- 

fa) K'teou-yuet* (c) Tebeou-ngan . 

{b)H«king, ' (à) iìanglan. 
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careno un Manifcfto contenente diciafette et» , 
pi d’ accufa contro Liconio. Effendofi 
porti in campagna, s’impadronirono del paefe 
d’ Yng-tchèou, cd atterrirono in maniera tut- 
fa la provincia del Chen-fi , che al folo no-OH-tfeng,. 
me del Principe di Ngan-hoa , ognuno il 
fottometteva fenra fare la minima refiftcnz» . 

Qtiefte rapide profperità fecero credere al Prin- 
cipe che avrebbe potuto con tutta facilità 
renderli padrone di Ning-hia; ma Evovio, il 
quale comandava nella piazza in affenza del 
Governatore , aveva prefe le pili prudenti mi- 
fure per eftinguere la ribellione.il Principe, 
coll’idea che quell’ Uffiziale non avrebbe eli- 
tato a palfare nel fuo partito , lo fece in-' 
vitare a portarli a raggiungerlo , alla tefta di 
tutta la guarnigione . Evovio , in fatti , fi po- 
fe in marcia con lin* armata, ed andò ad ac- 
camparfi affai vicino al Principe, il quale,' 
non dubitando eh’ elfo non avefle avuta inten- 
zione di fottomettergUlì , fi portò, feguito da 
alcuni dei fuoi primarj Urtiziali e da una de- 
bole feorta , ad abboccarfi con lui nel di lui 
campo . Quello fedel fuddito gli fece circonda- 
re in tutti i lati , ed ordinò loro di deporre 
le armi . Elfi , febbene foflero fiati forprelì 
ìmprovvifamentc , ed in così piccol numero, 
vollero , ciò non ollante , difenderfi , ed aprirli 
una llrada colle armi in mano* ma dopo ef- 
fere rimarti trucidati Sungenio , c dicci altri dei 

fegua- 
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j feguaci del Principe, egli fteffo, e tutto il 
di lui feguito furono fatti prigionieri , e per or- 
'dine d’Evovio condotti alla Corte, dove fog- 
giacquero al fupplizio dovuto ai ribelli. La 
-prigionia del Principe atterri il di lui cam- 
po in maniera , che le truppe fi diffiparono da fe 
hefle . 

I ribelli del Ssè-tchuen diedero più inquietu- 
dini che il Principe di Ngan*hoa . Quelli ave- 
vano alla loro teda alcune perfone del popolo 
delle quali da principio fi faceva poco conto j 
ciò non odante , coll’andar del tempo fi conob* 
be eh’ edi fapevano difenderfi , e forzare le 
cittli con un valore , ed una condotta eguale 
a quella dei buoni Generali . Dal Sse-tthuen » 
pàdarono nel Chen-fi , dove pofero a ferro, ed 
a fuoco le città , i borghi , ed i villaggi di- 
pendenti da Han-tchong*fou . Ufunnio , Viceré 
della provincia , marciò contro di loro • ed aven- 
dogli raggiunti davanti Tong-kiang-hien ch’clli 
avevano adediata , uccife ai medefimi fei mila 
uomini , e fece prigioniero Laovio , uno dei 
loro Capi. Lantiglo fe ne fùgg\, feguito dagli 
avanzi della fua armata , verfo Hong-kcou , 
dove ediendoG riunito coi ribelli comandati da 
Vipennio (a), ripigliarono, tutti infieme, la 
Grada del Ssè-tchuen, 

La battaglia di Tong-Kiang fece giudicare 
ad Ufunnio, che non gli farebbe fiata cofa fa? 

Cile 

(a) Yen pen-jn . 
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Cile eflinguere quella ribellione colle fole fue 
forze. Di concerto adunque con Ocongo f a) , 
Prefidente del Tribunale dei delitti, ed inviato Àìing 
dalla Corte con una aflbluta autorità , mandò ijn 
a chiamare le truppe delle provincie vicine 
ciò non ofiante, fenza afpettare che le medefi* 
me fodero tutte arrivate , fi portò in compa- 
gnia dell’iftedo Ocongo, a cercare i ribelli. Quell 
ultimo fece loro intimare di rientrare nel loro 
dovere, minacciando di punirgli feveriffima- 
mente, qualora i mcdcfimi fodero perfiditi 
nella loro difubbidienza . Lantigio , 'e Vipen- 
nio, loro Capi , rifpofero eh’ erano pronti a de- 
porre le armi , purché fodero loro conferiti i 
mandarinati di Tchi-bten , ovvero governi 
delle città del terzo ordine; ma che fi crede* 
vano in idato di non temere le minacce che 
loro fi facevano . Ocongo non efitò a promet- 
tere tutto ciò ch’edi vollero; ma avendo giu- 
dicato dalla loro rifpoda , che non avevano in- 
tenzione di fottometterfi , ricorfe ad un artifi- 
zio . Tefe loro una rete , e gli prefe 1 ’ uno do- 
po r altro ; in feguito fece attaccare il^ loro 
campo, il quale, edendo fprovveduto dei fuoi 
capi, fi didipò. I vecchj , e gl infermi furono ^ . 
i foli che caddero in potere degl’ Imperiali . 

I fuggitivi, vedendofi fuori di pericolo, fi 
riunirono a paco a poco ; ed elcdero per Capo v 
Letnafio (b) , il quale gli condude nella prò- 

vin- 

(a) Hong-tchong. (b) Leao-ma-tsè. 
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vincia ds! Kouè*tchèou , dove fi unirono eoo un 
altro ribelle, chiamato Fangefio (a), il quale 
infìeme con Ginofio (bj, e Mclovio (c), aveva 
radunato un gran numero di vagabondi , ed al> 

• la loro tetta, faceva orribili devattazioni . Fan- 
gefìo, fiero di vedere la Tua armata ingrottata 
d'un rinforzo tosi confiderabile , non credè pili 
che Kouè tchècu degna delle fue imprefe. Paf- 
sò adunque nel Ssè tchuen , c pubblicò da per 
tutto, che dopo efferfi refo padrone di Kiang» 
tfingjdi Tchong-king, di Lu-tchèou, e di Su- 
tchèou, farebbe andato in Tching-fou, di cui 
voleva fare la capitale del regno, che fi pro- 
poneva di fondare . 

Ufunnio fi trovava allora in Kiang tfin , il 
Generale Tafonio (d) in Lu* kiang, P eunuco 
Eningo (9) in Tching tou, ed il Cenforc Ga- 
lunnio (f) in Tchong-KÌng. Quefti non fi 
afpettavano che Fangefio ofaflc entrare nel Ssè» 
tchuen, ed intraprendere a farne la conquifta. 
Ciò non ottante , quel Capo dèi ribelli , tro- 
vando i palfi quafi fguarniti di truppe, gli 
sforzò facilmente , e penetrò fin a Kiang-tfin , ' 
che fi preparò ad attaccare; ma Ufunnio lo 
ricevè con tanta intrepidezza , che nel fecon- 
do giorno l’obbligò a ritirarfi. Egli, per ven- 
dicarfi di «lucft* affronto , attaccò quattro 

pie- 

fa) Fang-fsè. (d) Kaotfong-it. 

(b) Gin hou-t se. (e) Hoel-hlng. j 

(c) Ma letti eulJf. {() Ouang luìt . 
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picchetti delle truppe Imperiali , gli battè , c ' ^ 

fili difperfe. 

Fangefo, incoraggito da quelli piccoli van-.j^^Jjj^g ' 
^^88) » ''olfe le fue mire verfo Kiang*tfin , ri- 151 1. 
foluto di renderfcne padrone a qualunque co- 
Ho. Ufunnio, avendo preveduto ch’egli avreb- 
be prefa una tal rifoluzione, aveva follecitati 
gli altri Uffiziali a raggiungerlo : talmente ' 
che i ribelli fi viddero nel medefirao giorno 
quali circondati dai nemici ; quindi furono 
obbligati a levare TalTcdio, ed ad unirfi in cor- 
po d’ armata , ad oggetto d’eflcr meglio in ifla- 
to di combattere , qualora folfcro (lati attac- 
cati . Ufunn’o , liberato dall’affedio , ufcl con una 
parte della guarnigione; ed effendofi unito col- 
le truppe aufiliarie , attaccò i ribelli . Quelli 
foflennero valorofamente gli sforzi 'degl’ Impe- 
riali finatfanto che effendo fiato uccilb Gino- 
fio, uno dei loro principali Comandanti, inco- 
minciarono a cedere : due mila uomini dei lo- 
ro rimafero uccifi fopra il campo di battaglia ; 
c vicino a quattro mila furono fatti prigionieri 
di guerra. La moglie di Fangefio fu di que- 
llo numero : il di lei marito , difperato per 
averla perduta , tornò ad attaccare gl’ Imperia- '> 

li; ed avendogli battuti, uccife loro tre Uffi. 
ziali Generali, riacquifiò la fua moglie, e len- 
za darli alcun penfiero dell’ onore della vittoria, 
condulTe la fua armata nel paefe di Ssè-nan, 
dove gl’ Imperiali non ofarono infeguirlo . 

Nell’ 
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■ Nell’ anno feguente » egli fi portò a devtfta- 
re il dipartimento di Nan-tchuen*. Tafonio, 
Ming Viceré del Ssé*tcbuen , lo battè così completa- 
ijis mente, che tutta la di lui armata fi difperfe; 
•■V*Ved egli fteflfo, eflendo fiato in precinto d’effer 
fatto prigioniero , non fi falvò fc non trave- 
fiendofi, e cangiando nome. 
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Fine del Tomo Trentejimo, 
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